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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  6 maggio 2015 , n.  55 .

      Disposizioni in materia di scioglimento o di cessazione de-
gli effetti civili del matrimonio nonché di comunione tra i 
coniugi.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

     1. Al secondo capoverso della lettera   b)  , del numero 2), 
dell’articolo 3 della legge 1° dicembre 1970, n. 898, e 
successive modifi cazioni, le parole: « tre anni a far tem-
po dalla avvenuta comparizione dei coniugi innanzi al 
presidente del tribunale nella procedura di separazione 
personale anche quando il giudizio contenzioso si sia tra-
sformato in consensuale» sono sostituite dalle seguenti: 
«dodici mesi dall’avvenuta comparizione dei coniugi in-
nanzi al presidente del tribunale nella procedura di sepa-
razione personale e da sei mesi nel caso di separazione 
consensuale, anche quando il giudizio contenzioso si sia 
trasformato in consensuale».   

  Art. 2.

      1. All’articolo 191 del codice civile, dopo il primo 
comma è inserito il seguente:  

 «Nel caso di separazione personale, la comunione tra 
i coniugi si scioglie nel momento in cui il presidente del 
tribunale autorizza i coniugi a vivere separati, ovvero alla 
data di sottoscrizione del processo verbale di separazio-
ne consensuale dei coniugi dinanzi al presidente, purché 
omologato. L’ordinanza con la quale i coniugi sono au-
torizzati a vivere separati è comunicata all’uffi ciale del-
lo stato civile ai fi ni dell’annotazione dello scioglimento 
della comunione».   

  Art. 3.

     1. Le disposizioni di cui agli articoli 1 e 2 si applicano 
ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della 
presente legge, anche nei casi in cui il procedimento di 
separazione che ne costituisce il presupposto risulti anco-
ra pendente alla medesima data. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 6 maggio 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati      (atto n. 831):   

 Presentato dall’   On. SESA    AMICI il 19 aprile 2013. 

 Assegnato alla II Commissione permanente (Giustizia), in sede 
referente, il 17 giugno 2013 con pareri della Commissione I (Aff. 
costituzionali). 

 Esaminato dalla II Commissione permanente (Giustizia), in sede 
referente, il 27 giugno 2013, 17 luglio 2013, 18, 25 marzo 2014, 8, 24, 
29 aprile 2014, 14, 15 maggio 2014. 

 Esaminato in Aula il 26 maggio 2014 e approvato in testo unifi cato 
con C. 892 (On. E.    CENTEMERO   ), C. 1053 (On. A.    MORETTI   ), C. 1288 
(A.    BONAFEDE   ), C. 1938 (M.    DI LELLO   ), C. 2200 (On.    T. DI SALVO   ) il 
29 maggio 2014. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 1504):   

 Assegnato alla 2ª Commissione permanente (Giustizia) in sede re-
ferente, il 5 giugno 2014, con pareri delle commissioni 1ª (Aff. costitu-
zionali), 5ª (Bilancio). 

 Esaminato dalla 2ª Commissione permanente (Giustizia) in sede 
referente, il 10, 17, 18, 19, 24, 25 giugno 2014, 10, 15, 22 luglio 2014, 
3 settembre 2014, 11, 12, 18, 19 novembre 2014. 

 Esaminato in Aula il 4, 25 febbraio 2015, 11, 12, 17 marzo 2015 ed 
approvato con modifi cazioni il 18 marzo 2015. 

  Camera dei deputati      (atto n. 831-892-1053-1288-1938-2200-B):   

 Assegnato alla II Commissione permanente (Giustizia), in sede 
referente, il 23 marzo 2015, con pareri della Commissione I (Aff. 
costituzionali). 

 Esaminato dalla II Commissione permanente (Giustizia), in sede 
referente, 1, 9, 15 aprile 2015. 

 Esaminato in Aula il 21 aprile 2015 ed approvato il 22 aprile 2015.   

  

       AVVERTENZA:   

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti.   
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  Note all’art. 1:

      Si riporta il testo dell’art. 3 della legge 1° dicembre 1970, n. 898 
(Disciplina dei casi di scioglimento del matrimonio), come modifi cato 
dalla presente legge:  

  «Art. 3 . 1. Lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del 
matrimonio può essere domandato da uno dei coniugi:  

  1) quando, dopo la celebrazione del matrimonio, l’altro coniuge 
è stato condannato, con sentenza passata in giudicato, anche per fatti 
commessi in precedenza:  

   a)   all’ergastolo ovvero ad una pena superiore ad anni quindici, 
anche con più sentenze, per uno o più delitti non colposi, esclusi i re-
ati politici e quelli commessi per motivi di particolare valore morale e 
sociale; 

   b)   a qualsiasi pena detentiva per il delitto di cui all’art. 564 
del codice penale e per uno dei delitti di cui agli articoli 519, 521, 523 e 
524 del codice penale, ovvero per induzione, costrizione, sfruttamento o 
favoreggiamento della prostituzione; 

   c)   a qualsiasi pena per omicidio volontario di un fi glio ovvero 
per tentato omicidio a danno del coniuge o di un fi glio; 

   d)   a qualsiasi pena detentiva, con due o più condanne, per i 
delitti di cui all’art. 582, quando ricorra la circostanza aggravante di cui 
al secondo comma dell’art. 583, e agli articoli 570, 572 e 643 del codice 
penale, in danno del coniuge o di un fi glio. 

 Nelle ipotesi previste alla lettera   d)   il giudice competente a pro-
nunciare lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimo-
nio accerta, anche in considerazione del comportamento successivo del 
convenuto, la di lui inidoneità a mantenere o ricostituire la convivenza 
familiare. 

 Per tutte le ipotesi previste nel n. 1) del presente articolo la doman-
da non è proponibile dal coniuge che sia stato condannato per concorso 
nel reato ovvero quando la convivenza coniugale è ripresa; 

  2) nei casi in cui:  
   a)   l’altro coniuge è stato assolto per vizio totale di mente da 

uno dei delitti previsti nelle lettera   b)   e   c)   del numero 1) del presente 
articolo, quando il giudice competente a pronunciare lo scioglimento o 
la cessazione degli effetti civili del matrimonio accerta l’inidoneità del 
convenuto a mantenere o ricostituire la convivenza familiare; 

   b)   è stata pronunciata con sentenza passata in giudicato la 
separazione giudiziale fra i coniugi, ovvero è stata omologata la sepa-
razione consensuale ovvero è intervenuta separazione di fatto quando 
la separazione di fatto stessa è iniziata almeno due anni prima del 18 di-
cembre 1970. 

 In tutti i predetti casi, per la proposizione della domanda di scio-
glimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio, le separa-
zioni devono essersi protratte ininterrottamente da almeno    dodici mesi 
dall’avvenuta comparizione dei coniugi innanzi al presidente del tribu-
nale nella procedura di separazione personale e da sei mesi nel caso di 
separazione consensuale, anche quando il giudizio contenzioso si sia 
trasformato in consensuale   , ovvero dalla data certifi cata nell’accordo di 
separazione raggiunto a seguito di convenzione di negoziazione assistita 
da un avvocato ovvero dalla data dell’atto contenente l’accordo di sepa-
razione concluso innanzi all’uffi ciale dello stato civile. L’eventuale in-
terruzione della separazione deve essere eccepita dalla parte convenuta. 

   c)   il procedimento penale promosso per i delitti previsti dalle 
lettere   b)   e   c)   del n. 1) del presente articolo si è concluso con sentenza di 
non doversi procedere per estinzione del reato, quando il giudice com-
petente a pronunciare lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili 
del matrimonio ritiene che nei fatti commessi sussistano gli elementi 
costitutivi e le condizioni di punibilità dei delitti stessi; 

   d)   il procedimento penale per incesto si è concluso con sen-
tenza di proscioglimento o di assoluzione che dichiari non punibile il 
fatto per mancanze di pubblico scandalo; 

   e)   l’altro coniuge, cittadino straniero, ha ottenuto all’estero 
l’annullamento o lo scioglimento del matrimonio o ha contratto all’este-
ro nuovo matrimonio; 

   f)   il matrimonio non è stato consumato; 
   g)   è passata in giudicato sentenza di rettifi cazione di attribu-

zione di sesso a norma della legge 14 aprile 1982, n. 164.».   

  Note all’art. 2:
      Si riporta il testo dell’art. 191 del codice civile, come modifi cato 

dalla presente legge:  
 «Art. 191. Scioglimento della comunione. 

 La comunione si scioglie per la dichiarazione di assenza o di morte 
presunta di uno dei coniugi, per l’annullamento, per lo scioglimento o 
per la cessazione degli effetti civili del matrimonio, per la separazione 
personale, per la separazione giudiziale dei beni, per mutamento con-
venzionale del regime patrimoniale, per il fallimento di uno dei coniugi. 

  Nel caso di separazione personale, la comunione tra i coniugi si 
scioglie nel momento in cui il presidente del tribunale autorizza i co-
niugi a vivere separati, ovvero alla data di sottoscrizione del processo 
verbale di separazione consensuale dei coniugi dinanzi al presidente, 
purché omologato. L’ordinanza con la quale i coniugi sono autorizza-
ti a vivere separati è comunicata all’uffi ciale dello stato civile ai fi ni 
dell’annotazione dello scioglimento della comunione.  

 Nel caso di azienda di cui alla lettera   d)   dell’art. 177, lo sciogli-
mento della comunione può essere deciso, per accordo dei coniugi, os-
servata la forma prevista dall’art. 162.».   

  15G00073

    MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  25 febbraio 2015 , n.  56 .

      Regolamento recante modifi che al decreto del Ministro 
dell’interno 1º dicembre 2010, n. 269: «Disciplina delle ca-
ratteristiche minime del progetto organizzativo e dei requi-
siti minimi di qualità degli istituti e dei servizi di cui agli 
articoli 256  -bis   e 257  -bis   del Regolamento di esecuzione del 
Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, nonché dei re-
quisiti professionali e di capacità tecnica richiesti per la di-
rezione dei medesimi istituti e per lo svolgimento di incarichi 
organizzativi nell’ambito degli stessi istituti.».    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 Visto il Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 
approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, come 
successivamente modifi cato e integrato dall’articolo 4 del 
decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, convertito nella legge 
6 giugno 2008, n. 101; 

 Visto il Regolamento di esecuzione al Testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza approvato con regio decreto 
6 maggio 1940, n. 635, come successivamente modifi cato 
e integrato dal decreto del Presidente della Repubblica 
4 agosto 2008, n. 153; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno 1° dicembre 
2010, n. 269, recante: “Disciplina delle caratteristiche 
minime del progetto organizzativo e dei requisiti mini-
mi di qualità degli istituti e dei servizi di cui agli artico-
li 256  -bis   e 257  -bis   del Regolamento di esecuzione del 
Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, nonché dei 
requisiti professionali e di capacità tecnica richiesti per 
la direzione dei medesimi istituti e per lo svolgimento di 
incarichi organizzativi nell’ambito degli stessi istituti”; 

 Considerato che la Commissione europea, nell’am-
bito della procedura d’informazione (EU Pilot 3963/12/
MARK - 3964/12/MARK) in ordine all’esistenza in Italia 
di restrizioni al diritto di stabilimento ed alla libera presta-
zione dei servizi per le attività di vigilanza privata svolte 
da imprese stabilite in altri Stati membri, che derivereb-
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bero dalla disciplina del decreto del Ministro dell’interno 
1° dicembre 2010, n. 269, ha chiesto di emendare il de-
creto stesso; 

 Sentita la Commissione consultiva centrale per le at-
tività di cui all’articolo 134 del testo unico, costituita 
ai sensi dell’articolo 260  -quater   del richiamato Regola-
mento di esecuzione, che si è espressa nella seduta del 
29 maggio 2014; 

 Vista la nota n. 0024720, in data 17 aprile 2014, del Mi-
nistero dello sviluppo economico - Direzione generale per 
la pianifi cazione e la gestione dello spettro radioelettrico; 

 Sentito l’Ente nazionale di unifi cazione che ha espres-
so il proprio parere con note del 9 ottobre 2013 e 15 gen-
naio 2015; 

 Vista la comunicazione del Dipartimento per le politi-
che europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
n. DPE0003740 P-4.22.17.4.5 del 24 aprile 2014, relati-
va all’archiviazione da parte della Commissione europea 
della procedura d’informazione precedentemente citata; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, recante “Disciplina dell’attività di Go-
verno e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri”; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato n. 1899/2014, 
espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi, 
nell’adunanza del 9 ottobre 2014; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio 
dei ministri, a norma del citato articolo 17, comma 3, 
della legge n. 400 del 1988, con nota n. 557/PAS./
U/017920.10089.D(1)REG.1, del 28 ottobre 2014; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto del Ministro dell’interno 1° dicembre 

2010, n. 269, regolamento recante disciplina delle 
caratteristiche minime del progetto organizzativo e 
dei requisiti minimi di qualità degli istituti e dei servizi 
di cui agli articoli 256  -bis   e 257  -bis   del Regolamento 
di esecuzione del Testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, nonché dei requisiti professionali e di 
capacità tecnica richiesti per la direzione dei medesimi 
istituti e per lo svolgimento di incarichi organizzativi 
nell’ambito degli stessi istituti    

       1. Al decreto del Ministro dell’interno 1° dicembre 
2010, n. 269, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 3, comma 2, lettera   e)  , le parole: “Sono 
esclusi dall’applicazione delle defi nizioni del presente 
decreto i servizi di localizzazione satellitare di autovei-
coli, che prevedano l’esclusivo allertamento del proprie-
tario del bene stesso”, sono sostituite dalle seguenti: “Per 
i servizi di localizzazione satellitare di autoveicoli, che 
prevedano il solo allertamento del proprietario del bene 
stesso, svolti esclusivamente, le disposizioni del presente 
decreto si applicano con riferimento all’Ambito 3”; 

   b)   all’articolo 6, dopo il comma 2, è aggiunto il 
seguente comma: “2  -bis  . Per le fi nalità di cui all’artico-
lo 252  -bis  , comma 3, del regio decreto 6 maggio 1940, 

n. 635, le guardie giurate sono munite di un tesserino 
avente le caratteristiche fi ssate con decreto del Ministro 
dell’interno.”; 

   c)   all’articolo 8, comma 3, le parole “le disposizio-
ni del presente decreto sono immediatamente esecutive” 
sono sostituite dalle seguenti: “gli istituti debbono dimo-
strare la conformità alle disposizioni del presente decreto. 
Non possono essere autorizzate estensioni di licenza in 
caso di comprovate situazioni debitorie relative agli oneri 
previdenziali, contributivi, assicurativi o tributari”; 

   d)   all’articolo 8, comma 4, dopo le parole “pubblica 
sicurezza” sono aggiunte le seguenti: “rilasciate in nome 
e per conto della medesima persona giuridica”; 

   e)    all’Allegato A, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

 1) al comma 3, punto 3.5, dopo le parole “adem-
pimenti tributari”, sono aggiunte le seguenti “come com-
provabile dai carichi pendenti risultanti dall’anagrafe 
tributaria”; 

 2) al comma 4, punto 4.1.1, dopo la parola 
“TULPS” sono aggiunte le seguenti: “e un centro di co-
municazioni/centrale operativa avente le caratteristiche 
di cui al successivo punto 4.1.2 verifi cato dal compe-
tente Ispettorato regionale del Ministero dello sviluppo 
economico”; 

 3) al comma 4, punto 4.1.2, al secondo punto, le 
parole “presidiata sulle 24 ore da guardie giurate”, sono 
sostituite dalle seguenti: “presidiata da guardie giurate 
per tutto il tempo di effettuazione dei servizi”; al quarto 
e quinto punto, le parole “UNI 11068:2005 «Centrali di 
telesorveglianza - caratteristiche procedurali, strutturali e 
di controllo»’’, sono sostituite dalla seguenti: “EN 50518 
«Centro di monitoraggio e di ricezione allarme. Parte 1 - 
Requisiti per il posizionamento e la costruzione»; Parte 
2 - Prescrizioni tecniche; Parte 3 «Procedure e requisiti 
per il funzionamento»”; 

 4) al comma 4, punto 4.1.3, dopo la parola “una” 
sono aggiunte le seguenti: “organizzazione della”; 

 5) al comma 4, punto 4.2, le parole “di qualità” 
sono sostituite dalle seguenti: “di conformità alla nor-
ma” e dopo la parola “aggiornamenti” sono aggiunte le 
seguenti: “rilasciata da un organismo di valutazione della 
conformità accreditato”; 

 6) al comma 6, punto 6.1, le parole “avere, in ag-
giunta alla cauzione, nelle imprese individuali un patri-
monio personale netto e, nelle società, un capitale intera-
mente versato e mantenuto per tutta la durata dell’attività, 
almeno pari a quanto previsto nell’Allegato F del presen-
te Regolamento, in funzione della confi gurazione defi ni-
ta dal progetto organizzativo e tecnico operativo e dalla 
licenza”, sono sostituite dalle seguenti: “aver prestato la 
cauzione, di cui all’articolo 137 TULPS, per gli importi 
previsti dall’Allegato F del presente Regolamento”; 

 7) al comma 6, punto 6.3, le parole “ad integrazio-
ne di quanto previsto al punto 6.1”, sono eliminate; 

 8) al comma 7, punto 7.1.2, dopo le parole “CCNL 
di categoria” sono sostituite dalle seguenti “Contratto 
Collettivo Nazionale di Lavoro”; 
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   f)    all’Allegato B, comma 1, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

 1) al primo punto, le parole “scuola media supe-
riore” sono sostituite dalle seguenti: “istruzione seconda-
ria di secondo grado”; 

 2) al terzo punto, le parole “ovvero aver consegui-
to master di livello universitario in materia di sicurezza 
privata che prevedano stage operativi presso istituti di 
vigilanza privata”, sono sostituite dalle seguenti: “ovve-
ro aver superato corsi di perfezionamento in materia di 
sicurezza privata, erogati da Università riconosciute dal 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
che prevedano stage operativi presso istituti di vigilanza 
privata”; 

 3) al quarto punto, dopo le parole “UNI 
10459:1995 «Funzioni e profi lo del professionista della 
security» sono aggiunte le seguenti «e successive modifi -
che e aggiornamenti.»”; 

   g)    all’Allegato D, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

 1) alla Sezione I, comma 1.a, lettera   g)  , le parole 
“di categoria” sono eliminate; 

 2) alla Sezione I, comma 1.e, dopo la lettera   m)  , è 
aggiunto il seguente periodo: “Restano ferme le disposi-
zioni in materia di formazione delle guardie giurate pre-
viste da regolamenti e leggi speciali”; 

 3) alla Sezione II, comma 2.b, dopo l’ultimo ca-
poverso, è aggiunto il seguente: “Le disposizioni sopra 
indicate in materia di armi, non si applicano ai servizi di-
sciplinati dal decreto interministeriale 28 dicembre 2012, 
n. 266.”; 

 4) alla Sezione II, comma 2.d, dopo l’ultimo ca-
poverso, è aggiunto il seguente: “Il titolare della licenza, 
il direttore tecnico e/o l’institore sono sempre abilitati 
all’accesso alla Centrale operativa, pur non rivestendo la 
qualifi ca di guardia giurata, per lo svolgimento delle atti-
vità organizzative e di controllo”; 

 5) alla Sezione III, comma 3.g.2, al primo perio-
do, dopo le parole “indossato all’occorrenza”, sono ag-
giunte le seguenti: “nel caso in cui il cliente assicuri la 
conformità del box alle norme UNI EN 1522, UNI EN 
1523 e UNI EN 1063”; 

 6) alla Sezione III, comma 3.i, al primo capover-
so, dopo le parole “deve essere munito”, sono aggiunte le 
seguenti: “di impianto di allarme antintrusione e di im-
pianto di videosorveglianza oltre che”; 

 7) alla Sezione III, comma 3.l.2, al settimo perio-
do, le parole “rimane in costante ascolto radio verifi can-
do”, sono sostituite dalla seguente: “monitora”; 

 8) alla Sezione III, comma 3.l.3, voce “Tra-
sporto valori per somme da € 3.000.000,00 e fi no a 
€ 8.000.000,00”, dopo le parole “per i trasporti relativi 
alla Banca d’Italia e”, sono aggiunte le seguenti: “per i 
trasporti”; 

 9) alla Sezione III, comma 3.l.4, voce “Tabelle si-
nottiche per il trasporto del contante”, al punto 5, dopo la 
parola “attivazione”, sono aggiunte le seguenti: “automa-
tica, anche mediante sensori sparo sui vetri dell’automez-
zo, nonché”; 

 10) alla Sezione III, comma 3.m, voce “Scor-
ta valori”, le lettere   a)  ,   b)   e   c)   sono eliminate e so-
stituite dalle seguenti: “a) per la scorta a valori fi no 
a € 3.000.000,00 il servizio deve essere svolto da due 
guardie giurate in uniforme, armate di pistola, muni-
te di giubbotto antiproiettile che deve essere indossato 
per tutto il periodo del servizio e sino al rientro in sede, 
a bordo di un automezzo radio collegato e munito di 
impianto di localizzazione satellitare. Nel caso di scor-
ta a valori non superiori a € 500.000,00 il Questore può 
autorizzare misure di protezione diverse, in relazione 
alla specifi ca situazione dell’ordine e della sicurezza 
pubblica ed alla natura del bene scortato”;   b)   per la 
scorta a valori superiori a € 3.000.000,00 fermo restan-
do le modalità previste dalla lettera   a)  , il Questore può 
imporre misure di protezione aggiuntive, in relazione 
alla specifi ca situazione dell’ordine e della sicurezza 
pubblica ed alla natura e al valore del bene scortato; 
  c)   la scorta a materiale bellico, parti di armamento ed 
esplosivi in genere, quando non svolta direttamente dal 
proprietario del bene con proprie guardie giurate, è af-
fi data a guardie dipendenti da istituti di vigilanza priva-
ta, il cui numero deve essere calcolato in funzione della 
distanza dell’obiettivo e del tempo necessario al rag-
giungimento dello stesso e del rientro in sede. Qualora 
la distanza sia superiore ai 400 Km, debbono essere 
impiegate due guardie giurate, a bordo di un automezzo 
con impianto di localizzazione satellitare, e provviste 
di adeguati strumenti di comunicazione con la centrale 
operativa dell’istituto di vigilanza; 

 11) alla Sezione III, dopo il comma 3.o, è aggiun-
to il seguente comma: “3.p. Trasporti di valori diversi dal 
contante. I trasporti di beni di rilevante valore economico, 
diversi dal denaro contante, si effettuano con le modali-
tà indicate ai commi 3.l.3 e 3.l.4 del presente Allegato, 
anche con mezzi diversi da quelli ivi indicati e apposi-
tamente allestiti, con i massimali ivi previsti aumentati 
del doppio. I trasporti di valori per massimali superiori a 
€ 16.000.000,00, fi no al massimale previsto dall’assicura-
zione obbligatoria, dovranno essere autorizzati dal Que-
store che approva il Regolamento, d’intesa con i Questori 
delle province interessate, il quale può imporre misure di 
protezione aggiuntive, in relazione alla specifi ca situazio-
ne dell’ordine e della sicurezza pubblica, alla natura ed al 
valore del bene trasportato nonché all’utilizzo di tecnolo-
gie di difesa passiva, anche alternative a quelle di cui ai 
commi 3.l.3. e 3.l.4, specifi che per la particolare tipologia 
di trasporto.”; 

 12) alla Sezione V, comma 5.e, alle parole 
“n. 1952” sono aggiunte le seguenti: “e rappresentano le 
condizioni minime che devono essere riprese dai singoli 
regolamenti di servizio. Tali condizioni possono essere 
integrate da eventuali regole procedurali interne ritenute 
necessarie dai soggetti autorizzati nonché dalle prescri-
zioni del Questore, in relazione a specifi che esigenze di 
pubblica sicurezza, adeguatamente motivate. Analoga-
mente il Questore di una provincia diversa da quella ove 
ha sede l’istituto, può autorizzare, in casi di necessità e 
urgenza modalità di svolgimento dei servizi diverse da 
quelle approvate dal Questore di quella sede, dandone co-
municazione entro 24 ore”. 
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   h)   l’Allegato E è sostituito dall’allegato 1 al presente 
decreto; 

   i)   l’Allegato F è sostituito dall’allegato 2 al presente 
decreto; 

   j)    all’Allegato G, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

 1) al comma 1, lettera a, la parola “equiparati” è 
sostituita da “equipollenti”; 

 2) al comma 1, lettera b, le parole “con profi tto un 
periodo di pratica” sono sostituite dalle seguenti: “attività 
lavorativa a carattere operativo”; 

 3) al comma 1, lettera c, le parole “organizzato 
da strutture universitarie o da centri di formazione pro-
fessionale riconosciuti dalle Regioni e accreditati presso 
il Ministero dell’interno - Dipartimento della pubblica 
sicurezza, secondo le procedure da questo individuate” 
sono sostituite dalle seguenti: “erogati da Università ri-
conosciute dal Ministero dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca” e, dopo la parola “ovvero”, sono ag-
giunte le seguenti: “in alternativa ai requisiti di cui alle 
lettere   b)   e    c)   ”; 

 4) al comma 2, lettera a, le parole “scuola media 
superiore” sono sostituite dalle seguenti: “istruzione se-
condaria di secondo grado”; 

 5) al comma 2, lettera b, le parole “con profi tto un 
periodo di pratica” sono sostituite dalle seguenti: “attività 
lavorativa a carattere operativo”; 

 6) al comma 2, lettera c, le parole “organizzato 
da strutture universitarie o da centri di formazione pro-
fessionale riconosciuti dalle Regioni e accreditati presso 
il Ministero dell’interno - Dipartimento della pubblica 
sicurezza, secondo le procedure da questo individuate” 
sono sostituite dalle seguenti: “erogati da Università ri-
conosciute dal Ministero dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca” e, dopo la parola “ovvero”, sono aggiun-
te le seguenti: “in alternativa ai requisiti di cui alle let-
tere   b)   e    c)   ”; 

 7) al comma 3, lettera a, dopo le parole “Scienze 
bancarie” sono aggiunte le seguenti: “Scienze dell’inve-
stigazione”, e la parola “equiparati” è sostituita dalla pa-
rola “equipollenti”; 

 8) al comma 3, dopo le parole “Registro Impre-
se”, sono aggiunte le seguenti: “per attività classifi cate 
ai codici ATECO 63.11.1, 63.11.11 e 63.11.19 (Elabora-
zione dati - elaborazione elettronica dei dati contabili - 
altre elaborazioni elettroniche di dati), 63.11.2 e 63.11.20 
(Gestione data base - attività delle banche dati), 82.91.1 e 
82.91.10 (Attività di agenzie di recupero crediti), 82.91.2 
e 82.91.20 (agenzie di informazioni commerciali)”; 

 9) al comma 4, lettera a, le parole “scuola media 
superiore” sono sostituite dalle seguenti: “istruzione se-
condaria di secondo grado”; 

 10) al comma 4, lettera b, le parole “con profi tto 
un periodo di pratica” sono sostituite dalle seguenti: “atti-
vità lavorativa a carattere operativo”; 

 11) al comma 4, lettera c, le parole “organizza-
to da strutture universitarie o da centri di formazione 
professionale riconosciuti dalle Regioni e accreditati 
presso il Ministero dell’interno - Dipartimento della 

pubblica sicurezza, secondo le procedure da questo 
individuate” sono sostituite dalle seguenti: “erogati da 
Università riconosciute dal Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca” e dopo la parola “ovve-
ro” sono aggiunte le seguenti: “in alternativa ai requi-
siti di cui alle lettere   b)   e    c)   ”; 

 12) al comma 5, sesto rigo, le parole “organizzati 
da strutture universitarie o da centri di formazione pro-
fessionale riconosciuti dalle Regioni e accreditati presso 
il Ministero dell’interno - Dipartimento della pubblica 
sicurezza, secondo le procedure da questo individuate” 
sono sostituite dalle seguenti: “erogati da Università ri-
conosciute dal Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca”; 

 13) al comma 6, primo rigo, la parola “annuale” è 
sostituita con la parola “triennale”, il numero “3” è sosti-
tuito con il numero “2” ed il numero “5” è sostituito con 
il numero “4”; 

 14) al comma 6, quarto rigo, la parola “annuale” è 
sostituita con la parola “triennale” e dopo il numero “3” è 
aggiunto il numero “4”; 

 15) al comma 6, sesto rigo, le parole “il supera-
mento di” sono sostituite dalle seguenti: “la partecipazio-
ne ad”; 

 16) al comma 6, ottavo rigo, le parole “e accredi-
tati presso il Ministero dell’interno - Dipartimento della 
pubblica sicurezza, secondo le procedure da questo indi-
viduate” sono sostituite dalle seguenti: “secondo le proce-
dure individuate dal Ministero dell’interno - Dipartimen-
to della pubblica sicurezza”. 

   k)    all’Allegato H, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

 1) al comma 2, primo punto, le parole “non pos-
sono essere attivate presso il domicilio del titolare della 
licenza né in locali nei quali insistano studi legali” sono 
sostituite dalle seguenti: “dovranno essere idonee ai fi ni 
del corretto esercizio della potestà di controllo, ai sensi 
dell’articolo 16 TULPS”; 

 2) al comma 2, secondo punto, le parole “dell’im-
presa (forma societaria, denominazione sociale, rappre-
sentanti legali, etc.) e del richiedente la licenza” sono 
sostituite dalle seguenti: “del richiedente la licenza e la 
forma giuridica con la quale intende svolgere l’attività”. 

 Il presente regolamento, munito del sigillo di Stato, 
sarà inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi 
della Repubblica italiana ed entrerà in vigore il giorno 
della pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Repub-
blica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varlo e di farlo osservare. 

 Roma, 25 febbraio 2015 

 Il Ministro: ALFANO 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 14 aprile 2015
Interno, foglio n. 794
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    ALLEGATO 1

     ALLEGATO E 

 REQUISITI MINIMI DELLE INFRASTRUTTURE
PER LE TELECOMUNICAZIONI  

 L’impiego delle infrastrutture per le telecomunica-
zioni è esclusivo e limitato ai servizi d’istituto. 

  In relazione alle classi funzionali indicate all’art. 2 
del presente Regolamento, così come stabilito al punto 
4.1.2 dell’Allegato A, i requisiti minimi delle infrastrut-
ture per le telecomunicazioni sono i seguenti:  

 Tipologia A - Centro comunicazioni 
 Sistemi di protezione del sito 

 Controllo accessi con registrazione eventi 
 Alimentazione di emergenza sistemi di centrale 

operativa 
 Gruppo di continuità statica (autonomia almeno 15 

min.) 
 Gruppo elettrogeno con avvio automatico (autono-

mia a pieno carico non inf. a ore 6) 
 Sistema di comunicazione radio 

 Postazione radio base con antenna direttiva 
 Postazione radio base di riserva con antenna 

omnidirezionale 
 Registratore comunicazioni    

 Sistema di comunicazione telefonica 
 Linee telefoniche fi sse più GSM, per un numero to-

tale di linee dedicate pari al 20% delle guardie giurate non 
servite via radio, comunque non inferiori a due fi sse più 
una GSM 

 Centralino telefonico per la gestione di tutte le li-
nee e registratore di comunicazioni entrambi di adeguata 
capacità considerando anche gli eventuali collegamenti 
remotizzati 

 Postazioni operatore disponibili pari al 15% delle 
linee, comunque non inferiori a due, ferma restando la 
possibilità di prevedere una diversa percentuale sulla base 
delle eventuali linee remotizzate    

 Impianto di climatizzazione e antincendio 
 Tutti gli impianti e gli ambienti a norma 
 Tutti i sistemi di comunicazione sottoposti a manu-

tenzione, con SLA non superiori a tre ore in caso di loro 
unicità o di disfunzioni bloccanti 

 In caso di utilizzazione comune ex-art. 257  -sexies  , 
gli ambienti e i sistemi sopra descritti dovranno essere 
adeguati alle esigenze. 

  Inoltre dovranno essere garantiti:  
 Una postazione radio base con canale dedicato per 

ciascun componente del raggruppamento o del consorzio; 
 Un numero di linee telefoniche pari al 20% di tutte 

le guardie giurate non servite via radio, comunque non 
inferiori a due fi sse più una GSM per ciascun componente 
del raggruppamento o del consorzio; 

 Postazioni operatore disponibili in numero pari al 
15% delle linee, comunque non inferiori a due per cia-
scun componente del raggruppamento o del consorzio. 

 Tipologia B - Centrale operativa    
 Sistemi di protezione del sito 

 Controllo accessi con registrazione eventi 
 Antintrusione con registrazione eventi 
 Videosorveglianza perimetrale con registrazione e 

conservazione dei dati per il tempo necessario e comun-
que non oltre una settimana, tenuto conto delle esigenze 
di sicurezza inerenti l’attività svolta. 

 Alimentazione di emergenza sistemi di centrale 
operativa 

 Gruppo di continuità statica (autonomia almeno 15 
min.) 

 Gruppo elettrogeno con avvio automatico (autono-
mia a pieno carico non inf. a ore 6) 

 Sistema di comunicazione radio 
 Postazione radio base con antenna direttiva 
 Postazione radio base di riserva con antenna 

omnidirezionale 
 Registratore comunicazioni    

 Sistema di comunicazione telefonica 
 Linee telefoniche fi sse più GSM, per un numero to-

tale di linee dedicate pari al 20% delle guardie giurate non 
servite via radio, comunque non inferiori a due fi sse più 
una GSM 

 Centralino telefonico per la gestione di tutte le li-
nee e registratore di comunicazioni entrambi di adeguata 
capacità considerando anche gli eventuali collegamenti 
remotizzati; 

 Postazioni operatore disponibili pari al 15% delle 
linee, comunque non inferiori a due, ferma restando la 
possibilità di prevedere una diversa percentuale sulla base 
delle eventuali linee remotizzate 

 Sistema di comunicazione dati di controllo 
 Hardware e software di comunicazione, inclusi i 

supporti trasmissivi e le interfacce 
  Hardware e software di gestione, che permetta 

anche:  
 l’archiviazione ordinaria dei dati per una settima-

na, tenuto conto delle esigenze di sicurezza inerenti l’at-
tività svolta; 

 l’estrapolazione dei dati concernenti le segnala-
zioni di allarme o di interesse, per l’archiviazione defi ni-
tiva a disposizione delle Autorità 

 Sistema di gestione remota 
 Hardware e software di comunicazione per moni-

toraggio e gestione cifrata da remoto, inclusi i supporti 
trasmissivi e le interfacce    

 Impianto di climatizzazione e antincendio 
 Locale tecnico separato, dotato di impianti antincen-

dio e di condizionamento, qualora il regolare funziona-
mento dei sistemi richieda condizioni di esercizio incom-
patibili con la compresenza di operatori 



—  7  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 10711-5-2015

 Tutti gli impianti e gli ambienti a norma 
 Tutti i sistemi di comunicazione sottoposti a manu-

tenzione, con SLA non superiori a tre ore in caso di loro 
unicità o di disfunzioni bloccanti, ad esclusione dei si-
stemi di trasmissione dei dati di controllo, per cui sono 
ammessi SLA non superiori ai minimi stabiliti per le Reti 
Generali 

 In caso di utilizzazione comune ex-art. 257  -sexies  , 
gli ambienti e i sistemi sopra descritti dovranno essere 
adeguati alle esigenze. 

  Inoltre dovranno essere garantiti:  
 Una postazione radio base con canale dedicato per 

ciascun componente del raggruppamento o del consorzio 
 Un numero di linee telefoniche pari al 20% di tutte 

le guardie giurate non servite via radio, comunque non 
inferiori a due fi sse più una GSM per ciascun componente 
del raggruppamento o del consorzio; 

 Postazioni operatore disponibili in numero pari al 
15% delle linee, comunque non inferiori a due per cia-
scun componente del raggruppamento o del consorzio 

 Tipologia C - Centrale operativa avanzata 
 Sistema di protezione del sito 

 Controllo accessi con registrazione eventi 
 Antintrusione con registrazione eventi 
 Videosorveglianza perimetrale con registrazione e 

conservazione dei dati per il tempo necessario e comun-
que non oltre una settimana, tenuto conto delle esigenze 
di sicurezza inerenti l’attività svolta. 

 Serramenti di tipo blindato e antiproiettile con gri-
glie di protezione, qualora le condizioni strutturali del 
sito non garantiscano adeguata protezione. 

 Sistema antirapina collegato con la Questura/Co-
mando operativo CC, qualora previsto da specifi ci accor-
di stipulati in sede locale (solo per Classe Funzionale E) 

 Alimentazione di emergenza sistemi di centrale 
operativa 

 Gruppo di continuità statica (autonomia almeno 15 
min.) 

 Gruppo elettrogeno con avvio automatico (autono-
mia a pieno carico non inf. a ore 6) 

 Sistema di comunicazione radio (solo per Classe Fun-
zionale D) 

 Almeno due canali bidirezionali con altrettante po-
stazioni. Il primo canale radio obbligatorio deve coprire 
l’area descritta nelle autorizzazioni prefettizie. Il secon-
do canale, che sopperisce ad eventuali zone d’ombra per 
assenza di segnale radio, può essere assicurato mediante 
apparati di fonia mobile GSM, eventualmente dotati del 
sistema “Push-to-talk” IPRS IP Radio Service. Tali siste-
mi possono essere impiegati anche per i servizi effettuati 
negli ambiti non espressamente indicati in licenza, inten-
dendosi per tali quelli nei quali il servizio di trasporto, 
con partenza e rientro da una sede autorizzata, può essere 
concluso nell’arco temporale dell’orario di servizio. 

 Postazione radio base di riserva con antenna 
omnidirezionale 

 Registratore di comunicazioni 

 Comunicazioni fonia 
 Linee telefoniche fi sse più GSM, per un numero to-

tale di linee pari al 30% delle guardie giurate non servite 
via radio, comunque non inferiori a 4 fi sse più 2 GSM 

 Centralino telefonico per la gestione di tutte le li-
nee e registratore di comunicazioni entrambi di adeguata 
capacità considerando anche gli eventuali collegamenti 
remotizzati 

 Postazioni operatore disponibili pari al 15% delle li-
nee, comunque non inferiori a due ferma restando la pos-
sibilità di prevedere una diversa percentuale sulla base 
delle eventuali linee remotizzate 

 Sistema di Gestione portavalori (solo per Classe D) 
 Confi gurazione server/client 
 Hardware e software di comunicazione, inclusi i 

supporti trasmissivi e le interfacce 
 Hardware e software di gestione, che permetta anche 

la localizzazione cartografi ca dei veicoli portavalori, che 
dovranno essere dotati di sistema GPS 

 Hardware di riserva “a caldo” 
 Tutti gli impianti e gli ambienti a norma 
 Tutti i sistemi di comunicazione sottoposti a manu-

tenzione, con SLA non superiori a tre ore in caso di loro 
unicità o di disfunzioni bloccanti. 

 In caso di gestione associata ai sensi dell’art. 257  -se-
xies   del Regolamento d’esecuzione T.U.L.P.S, gli am-
bienti e i sistemi sopra descritti dovranno essere adeguati 
alle esigenze. 

  Inoltre dovranno essere garantiti:  
 Una postazione radio base con canale dedicato per 

ciascun componente del raggruppamento o del consorzio 
 Un numero di linee telefoniche pari al 30% di tutte le 

guardie giurate non servite via radio, comunque non infe-
riori a quattro fi sse più due GSM per ciascun componente 
del raggruppamento o del consorzio; 

 Postazioni operatore disponibili in numero pari al 
15% delle linee, comunque non inferiori a due per cia-
scun componente del raggruppamento o del consorzio 

 Hardware e software di gestione, che permetta la 
localizzazione cartografi ca dei veicoli portavalori, che 
dovrà essere differenziata per ciascun componente del 
raggruppamento o del consorzio, qualora le condizioni 
contrattuali attribuiscano responsabilità soggettive 

 locale tecnico, dotato di impianti antincendio e di 
condizionamento, qualora il regolare funzionamento dei 
dispositivi istallati in centrale richieda condizioni di eser-
cizio incompatibili con la compresenza di operatori. 

 Per tutte le tipologie di centrale operativa, la gestio-
ne del servizio di teleallarme (tra cui le interrogazioni 
cicliche) e la comunicazione in fonia debbono essere ef-
fettuate tramite canali radio separati. 

 I punti operativi distaccati, ove necessari, devono 
prevedere l’interconnessione fonica diretta con la sede 
principale, ma non devono essere dotati di centrale ope-
rativa. Laddove tali punti venissero dotati di un centro 
di comunicazioni o di una centrale operativa, questi do-
vranno essere conformi alle disposizioni del presente 
Allegato. 
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 Gli istituti che svolgono, esclusivamente, le attività 
di cui all’art.2 , co. 2, lett.   a)  , classe B, del Decreto (ser-
vizi di localizzazione satellitare di autoveicoli che preve-
dano l’allertamento del proprietario del bene stesso e/o 
servizi di telesorveglianza e/o televigilanza), senza inter-
vento diretto di proprie guardie giurate, non sono tenuti 
alla realizzazione del sistema di comunicazione radio. 

 Analogamente non sono tenuti alla realizzazione 
del sistema di comunicazione radio gli istituti che svol-
gono, esclusivamente, le attività di cui all’art. 2, co. 2, 
lett.   a)  , classe A, servizi previsti dal D.M. 8 agosto 2007, 
disciplinante le attività di stewarding nelle manifestazio-
ni sportive, e/o dal D.M. 6 ottobre 2009, disciplinante le 
attività di assistenza nei locali di pubblico spettacolo e 
intrattenimento, e/o dal D.M. 28 dicembre 2012, n. 266, 
disciplinante le attività antipirateria a bordo del naviglio 
mercantile battente bandiera italiana. 

 La verifi ca dei requisiti minimi dei sistemi di comu-
nicazione radio e/o telefonica di cui al presente Allegato è 
effettuata, secondo le indicazioni tecnico-operative della 
Direzione Generale Attività Territoriali del Ministero del-
lo sviluppo economico, dai competenti Ispettorati Territo-
riali della medesima Direzione Generale, attraverso l’ac-
certamento di conformità di tali sistemi di comunicazione 
alla normativa vigente di settore e con verifi ca della pre-
senza degli opportuni regimi autorizzatori per l’esercizio 
dell’impianto radio e la funzionalità dell’impianto stesso, 
anche introducendo metodi di verifi che a campione, rela-
tivamente all’idonea copertura territoriale radio rispetto a 
quanto previsto dall’atto autorizzatorio.   

  

  ALLEGATO 2

      ALLEGATO F 

 TABELLA DELLE CAUZIONI
DEGLI ISTITUTI DI VIGILANZA PRIVATA 

 1. Gli istituti di vigilanza devono prestare la cauzio-
ne, di cui all’art. 137 T.U.L.P.S., secondo gli importi di 
seguito indicati, in ragione delle classi funzionali di cui 
all’art. 2, comma 2, punto   a)    del presente regolamento e 
del numero di dipendenti in forza:  

  CLASSE A e/o C : 
  Cauzione 

  € 100.000,00 

   

  CLASSE B : 
  Cauzione 

  € 120.000,00 

   

  CLASSE D e/o E : 
  Cauzione 

  € 150.000,00 

 2. Nel caso di autorizzazione ex art. 134 T.U.L.P.S. 
riferita a due o più gruppi di classi della tabella di cui al 
comma 1, l’importo della cauzione dovrà essere pari a 
complessivi € 200.000. 

 3. A partire da 300 dipendenti la cauzione deve esse-
re integrata di € 25.000 per ogni 100 ulteriori dipendenti.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti.      

   Note alle premesse:   

 — Il regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza) è pubblicato nella Gazz. Uff. 
26 giugno 1931, n. 146. 

 — Si riporta il testo degli articoli 256  -bis  , 257  -bis   e 260  -quater    
del regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 (Approvazione del regolamen-
to per l’esecuzione del testo unico 18 giugno 1931, n. 773 delle leggi 
di pubblica sicurezza) , pubblicato nella Gazz. Uff. 26 giugno 1940, 
n. 149, S.O:  

 “Art. 256  -bis  . Sono disciplinate dagli articoli 133 e 134 della legge 
tutte le attività di vigilanza e custodia di beni mobili o immobili per 
la legittima autotutela dei diritti patrimoniali ad essi inerenti, che non 
implichino l’esercizio di pubbliche funzioni o lo svolgimento di atti-
vità che disposizioni di legge o di regolamento riservano agli organi di 
polizia. 

  Rientrano, in particolare, nei servizi di sicurezza complementare, 
da svolgersi a mezzo di guardie particolari giurate, salvo che la legge 
disponga diversamente o vi provveda la forza pubblica, le attività di 
vigilanza concernenti:  

   a)   la sicurezza negli aeroporti, nei porti, nelle stazioni ferroviarie, 
nelle stazioni delle ferrovie metropolitane e negli altri luoghi pubblici o 
aperti al pubblico specifi camente indicati dalle norme speciali, ad inte-
grazione di quella assicurata dalla forza pubblica; 

   b)   la custodia, il trasporto e la scorta di armi, esplosivi e di ogni 
altro materiale pericoloso, nei casi previsti dalle disposizioni in vigore 
o dalle prescrizioni dell’autorità, ferme restando le disposizioni vigenti 
per garantire la sicurezza della custodia, del trasporto e della scorta; 

   c)   la custodia, il trasporto e la scorta del contante o di altri beni o 
titoli di valore; nonché la vigilanza nei luoghi in cui vi è maneggio di 
somme rilevanti o di altri titoli o beni di valore rilevante, appartenenti 
a terzi; 

   d)   la vigilanza armata mobile e gli interventi sugli allarmi, salve le 
attribuzioni degli uffi ciali e agenti di pubblica sicurezza; 

   e)   la vigilanza presso infrastrutture del settore energetico o delle 
telecomunicazioni, dei prodotti ad alta tecnologia, di quelli a rischio di 
impatto ambientale, ed ogni altra infrastruttura che può costituire, anche 
in via potenziale, un obiettivo sensibile ai fi ni della sicurezza o dell’in-
columità pubblica o della tutela ambientale. 

 Rientra altresì nei servizi di sicurezza complementare la vigilanza 
presso tribunali ed altri edifi ci pubblici, installazioni militari, centri di-
rezionali, industriali o commerciali ed altre simili infrastrutture, quando 
speciali esigenze di sicurezza impongono che i servizi medesimi siano 
svolti da guardie particolari giurate.” 

 “Art. 257  -bis   La licenza prescritta dall’ articolo 134 della legge 
per le attività di investigazione, ricerche e raccolta di informazioni per 
conto di privati, ivi comprese quelle relative agli ammanchi di merce 
ed alle differenze inventariali nel settore commerciale, è richiesta dal 
titolare dell’istituto di investigazioni e ricerche anche per coloro che, 
nell’ambito dello stesso istituto, svolgono professionalmente l’attività 
di investigazione e ricerca. 

  La relativa domanda contiene:  
   a)   l’indicazione dei soggetti per i quali la licenza è richiesta e degli 

altri soggetti di cui all’ articolo 257 , comma 1, lettera   a)  , se esistenti; 
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   b)   l’indicazione degli elementi di cui all’ articolo 257 , comma 1, 
lettera   b)  ; 

   c)   le altre indicazioni di cui all’ articolo 257 , comma 1, lettere   c)   
e   d)  . 

 Si applicano, in quanto compatibili, le altre disposizioni dell’ ar-
ticolo 257 . A tal fi ne, il decreto previsto dal comma 4 del medesimo 
articolo 257 prevede, sentite le Regioni, i requisiti formativi minimi ad 
indirizzo giuridico e professionale ed i periodi minimi di tirocinio prati-
co occorrenti per il rilascio della licenza. 

 Nulla è innovato relativamente all’autorizzazione prevista dall’ar-
ticolo 222 delle disposizioni di attuazione, di coordinamento e transi-
torie del codice di procedura penale per lo svolgimento delle attività 
indicate nell’articolo 327  -bis   del medesimo codice.” 

 “Art. 260  -quater   . E’ istituita presso il Ministero dell’interno la 
Commissione consultiva centrale per le attività di cui all’ articolo 134 
della legge. Essa è presieduta da un prefetto ed è composta:  

   a)   dal direttore dell’Uffi cio per gli affari della polizia amministra-
tiva e sociale del Dipartimento della pubblica sicurezza, con le funzioni 
di vice presidente; 

   b)   da un questore; 
   c)   da tre esperti designati dall’Amministrazione della pubblica si-

curezza, di cui almeno uno appartenente alla Polizia di Stato ed uno 
all’Arma dei carabinieri; 

   d)   da quattro esperti designati, rispettivamente, dal Ministero della 
giustizia, dal Ministero dello sviluppo economico, dal Ministero del la-
voro, della salute e delle politiche sociali e dal Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca; 

   e)   da non più di un esperto designato da ciascuna delle organizza-
zioni degli istituti di vigilanza comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale, nel limite massimo di quattro; 

   f)   da non più di un esperto designato da ciascuna delle organizza-
zioni sindacali delle guardie particolari comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale, nel limite massimo di quattro; 

   g)   da non più di un esperto designato da ciascuna delle organiz-
zazioni degli istituti di investigazione privata e di quelli per la raccolta 
delle informazioni commerciali comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale, nel limite massimo di due; 

   h)   da esperti, in numero non superiore a tre, designati dalle asso-
ciazioni rappresentative del sistema bancario, del sistema delle assicu-
razioni private e del sistema della grande distribuzione. 

 Le mansioni di segretario sono esercitate da un funzionario del Di-
partimento della pubblica sicurezza. 

 Il presidente ed i componenti della commissione sono nominati 
con decreto del Ministro dell’interno, durano in carica tre anni e pos-
sono essere riconfermati. Per ciascun componente effettivo è nominato 
un supplente. 

 I componenti supplenti possono partecipare alle riunioni della 
Commissione anche congiuntamente ai titolari, senza esercitarne le 
funzioni. 

 La Commissione esprime parere obbligatorio sugli schemi di de-
creto ministeriale previsti dal presente Titolo e può essere consultata, 
a richiesta delle Amministrazioni interessate, su tutte le questioni di 
carattere generale concernenti le attività di cui agli articoli 133 e 134 
della legge. 

 Nell’ambito della Commissione possono essere costituite sotto-
commissioni tecniche o “gruppi di lavoro” ristretti per gli approfondi-
menti di carattere tecnico e per la tenuta dei registri di qualifi cazione 
professionale degli operatori nei diversi settori della sicurezza privata. 

 Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica.” 

 — Il decreto 1 dicembre 2010, n. 269   (   Regolamento recante disci-
plina delle caratteristiche minime del progetto organizzativo e dei requi-
siti minimi di qualità degli istituti e dei servizi di cui agli articoli 256  -bis   
e 257  -bis   del Regolamento di esecuzione del Testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza, nonché dei requisiti professionali e di capacità tec-
nica richiesti per la direzione dei medesimi istituti e per lo svolgimento 
di incarichi organizzativi nell’ambito degli stessi istituti), è pubblicato 
nella Gazz. Uff. 14 febbraio 2011, n. 36, S.O.   

  Note all’art. 1:

      — Si riporta il testo degli artt. 3, 6, 8 del D.M. 269 del 2010, come 
modifi cati dal presente regolamento:  

 “Art. 3 Requisiti e qualità dei servizi 
 1. I requisiti minimi di qualità dei servizi, in relazione alla loro ti-

pologia, ai livelli dimensionali ed agli ambiti territoriali di cui all’art. 2, 
sono riportati nell’Allegato D del presente decreto, di cui è parte 
integrante. 

 2. Ai fi ni della defi nizione delle classi funzionali, di cui all’art. 2, 
comma 2, lettera   a)   , e dei requisiti minimi di qualità dei servizi, sono 
individuate le seguenti tipologie con le modalità operative a fi anco di 
ciascuna indicate:  

   a)   vigilanza ispettiva: è il servizio programmato svolto presso un 
determinato obiettivo per il tempo strettamente necessario ad effettuare 
i controlli richiesti; 

   b)   vigilanza fi ssa: è il servizio svolto presso un determinato obiet-
tivo che prevede la presenza continuativa della guardia giurata cui è 
demandato lo svolgimento delle operazioni richieste, come ad esempio 
il controllo antintrusione, con o senza verifi ca dei titoli di accesso, la 
sorveglianza ed altri simili adempimenti; 

   c)   vigilanza antirapina: è il servizio svolto per la vigilanza conti-
nuativa di obiettivi in cui sono depositati o custoditi denaro, preziosi 
o altri beni di valore, come agenzie di istituti di credito, uffi ci postali, 
depositi di custodia di materiali o beni di valore, fi nalizzato alla preven-
zione dei reati contro il patrimonio; 

   d)   vigilanza antitaccheggio: è il servizio svolto presso negozi, 
supermercati, ipermercati, grandi magazzini e simili, fi nalizzato alla 
prevenzione del reato di danneggiamento, furto, sottrazione ovvero di 
appropriazione indebita dei beni esposti alla pubblica fede; 

   e)   telesorveglianza: è il servizio di gestione a distanza di segnali, 
informazioni o allarmi provenienti ovvero diretti da o verso un obiettivo 
fermo o in movimento, fi nalizzato all’intervento diretto della guardia 
giurata.    Per i servizi di localizzazione satellitare di autoveicoli, che 
prevedano il solo allertamento del proprietario del bene stesso, svolti 
esclusivamente, le disposizioni del presente decreto si applicano con 
riferimento all’Ambito 3;  

   f)   televigilanza: è il servizio di controllo a distanza di un bene mo-
bile od immobile con l’ausilio di apparecchiature che trasferiscono le 
immagini, allo scopo di promuovere l’intervento della guardia giurata. 
Gli istituti di vigilanza possono allertare, sulla base di specifi che intese 
e nei casi e con le modalità consentite, previa verifi ca dell’effettività 
ed attualità del pericolo, le Forze di Polizia impegnate nel controllo del 
territorio per la prevenzione e repressione dei reati; 

   g)   intervento sugli allarmi: è un servizio di vigilanza ispettiva non 
programmato svolto dalla guardia giurata a seguito della recezione di un 
segnale di allarme, attivato automaticamente ovvero dall’utente titolare 
del bene mobile ed immobile; 

   h)   scorta valori: è il servizio di vigilanza svolto da guardie giurate a 
beni di terzi trasportati su mezzi diversi da quelli destinati al trasporto di 
valori, di proprietà dello stesso istituto di vigilanza o di terzi; 

   i)   trasporto valori: è il servizio di trasporto e contestuale tutela di 
denaro o altri beni e titoli di valore, effettuato con l’utilizzo di veicoli 
dell’istituto di vigilanza idoneamente attrezzati, condotti e scortati da 
guardie giurate, secondo quanto previsto dall’allegato D al presente 
regolamento; 

   j)   deposito e custodia valori: è il servizio di deposito e custodia 
di beni, connessa o meno alla lavorazione degli stessi, affi dati da terzi 
all’istituto di vigilanza, in locali e mezzi forti idoneamente attrezzati 
con sistemi ed impianti realizzati in conformità alle norme UNI/CEI, 
CEN/CENELEC applicabili. 

 3. Ai fi ni del presente regolamento, rientrano altresì nei servizi di 
cui all’articolo 1, comma 1, le altre attività di sicurezza per conto dei 
privati, diverse dalle attività di investigazione, ricerche e raccolta di in-
formazioni e dai servizi di vigilanza e di sicurezza complementare di 
cui al comma 1 del presente articolo, che siano previste da specifi che 
norme di legge o di regolamento, per le quali le disposizioni del presen-
te regolamento si applicano relativamente ai servizi o attività svolti da 
istituti autorizzati a norma dell’articolo 134 del Testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza, che non siano altrimenti disciplinati.” 

 “Art. 6 Requisiti professionali e formativi delle guardie particolari 
giurate. 
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 1. Restano fermi i requisiti minimi professionali e di formazione 
delle guardie giurate individuati con il D.M. di cui all’art. 138, com-
ma 2, del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza. 

 2. Il riconoscimento della nomina a guardia giurata è subordinato 
all’esistenza di un rapporto di lavoro dipendente con il titolare della 
licenza prevista dagli artt.133 o 134 del Testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza. 

  2 bis. Per le fi nalità di cui all’art. 252 bis, comma 3, del regio 
decreto 6 maggio 1940, n. 635, le guardie giurate sono munite di un 
tesserino avente le caratteristiche fi ssate con decreto del Ministro 
dell’interno.”  

 “Art. 8 Disposizioni transitorie e fi nali 
 1. Gli istituti autorizzati alla data di entrata in vigore del presente 

decreto debbono, entro diciotto mesi da tale data, adeguare le caratteri-
stiche ed i requisiti organizzativi, professionali e di qualità dei servizi 
alle disposizioni del presente decreto e dei relativi allegati. 

 2. Per i requisiti formativi minimi ad indirizzo giuridico e profes-
sionale degli investigatori privati e degli informatori commerciali auto-
rizzati alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché per le 
disposizioni di cui all’art.3, comma 2, lett. j, la fase transitoria è fi ssata 
in trentasei mesi. 

 3. In caso di richiesta di estensione di licenza    gli istituti debbono 
dimostrare la conformità alle disposizioni del presente decreto. Non 
possono essere autorizzate estensioni di licenza in caso di comprovate 
situazioni debitorie relative agli oneri previdenziali, contributivi, assi-
curativi o tributari.  

 4. Gli istituti autorizzati alla data di entrata in vigore del presente 
decreto ad operare in diverse province sulla scorta di più autorizzazioni, 
ai sensi dell’articolo 134 del Testo unico delle leggi di pubblica sicurez-
za,    rilasciate in nome e per conto della medesima persona giuridica,    
debbono unifi care le attività in un’unica licenza rilasciata dal Prefetto 
della provincia ove l’istituto ha eletto la sede principale. 

 5. Le Amministrazioni pubbliche interessate provvedono agli 
adempimenti derivanti dall’ap-plicazione del presente decreto e delle 
relative tabelle tecniche con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente.” 

 Si riporta il teso degli allegati A, B, D, G e H del D.M. 269 del 
2010, come modifi cati dal presente regolamento 

 “ALLEGATO A 
 Requisiti minimi di qualità degli istituti di vigilanza 
 (art. 257, comma 4, del Regolamento di esecuzione TULPS) 
 A – Requisiti organizzativi minimi delle imprese 
 1. Iscrizione nel registro delle imprese 
 Essere iscritti nel registro delle imprese commerciali a norma del 

D.P.R. 7 dicembre 1995, n. 581 e successive modifi cazioni. 
  2. Requisiti soggettivi (per l’impresa, per il titolare di licenza, per 

altri soggetti muniti della legale rappresentanza, per ciascuno dei com-
ponenti del consiglio di amministrazione o soci accomandatari, per cia-
scuno degli institori, per ciascuno dei direttori tecnici):  

 2.1 quelli indicati dalla legge e dal regolamento di esecuzione del 
TULPS; 

 2.2 il titolare di licenza non può rivestire la qualifi ca di guardia 
giurata; 

 2.3 il titolare di licenza deve essere munito della rappresentanza 
legale della società e di gestione autonoma dell’istituto. 

  3. Condotta imprenditoriale e commerciale (per l’impresa, per il ti-
tolare, per altri soggetti muniti della legale rappresentanza, per ciascuno 
dei componenti del consiglio di amministrazione o soci accomandatari, 
per ciascuno degli institori):  

 3.1 non aver rivestito alcuna delle cariche sopra precisate in una so-
cietà che sia fallita ovvero che sia stata sottoposta a liquidazione coatta 
negli ultimi 5 anni o sia, all’atto della domanda sottoposta ad ammini-
strazione controllata; 

 3.2 avere la capacità di obbligarsi richiesta dalla legge (art. 134 
TULPS) ed in particolare non trovarsi in nessuna delle condizioni osta-
tive previste dall’art.38 del D. Lgs. 163/2006; 

 3.3 dimostrare il rispetto degli obblighi contributivi, a mezzo del 
documento unico di regolarità contributiva, nonché l’integrale rispetto 
degli obblighi derivanti dall’applicazione del contratto collettivo nazio-
nale di categoria, e della contrattazione territoriale di secondo livello. 
Tale ultimo obbligo può essere assolto mediante esibizione della certifi -
cazione del competente ente bilaterale nazionale. 

 3.3 non essersi avvalso dei piani individuali di emersione di cui 
all’art. 1, comma 14, del D.L. 25 settembre 2002, n. 210, convertito dal-
la legge 22 novembre 2002, n. 266, ovvero che sia comunque concluso 
il periodo di emersione; 

 3.4 non aver commesso gravi infrazioni, debitamente accertate, 
alle norme in materia di sicurezza e ad ogni altro obbligo derivante dai 
rapporti di lavoro. 

 3.5 essere in regola con gli adempimenti tributari,    come comprova-
bile dai carichi pendenti risultanti dall’anagrafe tributaria,    salvo quan-
to previsto al punto 6.3. 

 4. Struttura organizzativa 
  4.1 Avere una struttura organizzativa, di gruppo e di impresa, coe-

rente e funzionale all’attività che si intende svolgere ed ai livelli dimen-
sionali ed agli ambiti territoriali nei quali si intende operare, compren-
dente almeno:  

 4.1.1 una sede operativa, avente impianti tecnici, tecnologici e di 
sicurezza, a norma della legge 5 maggio 1990, n.46, e del D.M. 22 gen-
naio 2008, n.37, per le attività e gli adempimenti di cui all’articolo 135 
del TULPS   , e un centro di comunicazioni/ centrale operativa avente le 
caratteristiche di cui al successivo punto 4.1.2, verifi cato dal competen-
te Ispettorato regionale del Ministero dello Sviluppo Economico;  

 4.1.2 
 · un centro di comunicazioni, presidiato da guardie giurate per tutto 

il tempo di effettuazione dei servizi, con le caratteristiche di cui all’Al-
legato E, tipologia A, per la vigilanza di cui all’art. 2 classe A, svolta 
nell’ambito territoriale di cui al punto “c” n. 1 e 2; 

 · una centrale operativa, avente le caratteristiche di cui all’Allegato 
E, tipologia B,    presidiata da guardie giurate per tutto il tempo di effet-
tuazione dei servizi,    per la vigilanza di cui all’art. 2 classi A, B, D ed E 
svolta nell’ambito territoriale di cui al punto “c” n.1, 2; 

 · una centrale operativa, avente le caratteristiche di cui all’Allegato 
E tipologia C, presidiata sulle 24 ore da guardie giurate, per la vigilanza 
di cui all’art. 2 classi A, B, D ed E svolta nell’ambito territoriale di cui 
al punto “c” n. 3; 

 · una centrale operativa a norma    EN 50518 “Centro di monitorag-
gio e di ricezione allarme. Parte 1 – Requisiti per il posizionamento e 
la costruzione”; Parte 2 – Prescrizioni tecniche; Parte 3 “Procedure 
e requisiti per il funzionamento    e successive modifi che o integrazioni, 
presidiata sulle 24 ore da guardie giurate per la vigilanza di cui all’art. 2 
classi A, B, D ed E svolta nell’ambito territoriale di cui al punto “c” n. 4; 

 · un’ulteriore centrale a norma   EN 50518 “Centro di monitoraggio 
e di ricezione allarme. Parte 1 – Requisiti per il posizionamento e la 
costruzione”; Parte 2 – Prescrizioni tecniche; Parte 3 “Procedure e 
requisiti per il funzionamento    ed eventuali successive modifi che o in-
tegrazioni, o ulteriori una o più centrali di cui all’Allegato E, tipologia 
C, che possano operare in back up tra loro, presidiata sulle 24 ore da 
guardie giurate per la vigilanza di cui all’art. 2 classi A, B, D ed E svolta 
nell’ambito territoriale di cui al punto “c” n.5. 

 4.1.3 una    organizzazione della    struttura direzionale e di control-
lo coerente e funzionale ai servizi, secondo i requisiti di qualità di cui 
all’Allegato D del presente Regolamento, le prescrizioni del Questore e 
l’ambito dimensionale e territoriale. 

 4.1.4 una struttura organizzativa aziendale, rapportata alle dimen-
sioni della stessa, che assicuri il controllo costante durante i servizi, nel-
la sede operativa principale, da parte del titolare della licenza o di un suo 
institore o di un direttore tecnico; per le sole fasce orarie di servizio e 
quando si impiegano almeno 10 guardie particolari anche un addetto al 
coordinamento e controllo che può coincidere con l’operatore del cen-
tro di comunicazioni e/o della centrale operativa; per singoli servizi di 
particolare complessità gestionale, che implichino un impiego contem-
poraneo di almeno dieci guardie particolari, una di queste dovrà fungere 
da coordinatore. 

 4.1.5 la disponibilità di un numero di guardie giurate corrispon-
dente a quello del personale da impiegare nei servizi, compresi quelli 
di coordinamento e controllo, incrementato di almeno un quinto, in re-
lazione ai turni di riposo ed alle prevedibili assenze per ferie, malattie e 
altri giustifi cati motivi; 

 4.1.6 l’assolvimento degli oneri di formazione previsti dal D.M. 
di cui all’art. 138, comma 2, T.U.L.P.S, e dall’Allegato D del presente 
Regolamento; 

 4.1.7 l’istituto che opera in ambito territoriale esteso ( art. 2, lett. 
  c)  , ambiti 3, 4, 5 ) dovrà garantire un idoneo sistema di comunicazioni 
radio che consenta una reale comunicazione diretta tra la centrale ope-
rativa e il personale operativo impiegato nei servizi, con adeguato sup-
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porto planimetrico (c.d. geo-referenziazione). Alternativamente l’istitu-
to potrà attivare centri di comunicazione o centrali operative distaccati 
dalla sede principale al fi ne sempre di garantire una reale e protetta 
comunicazione diretta con il personale operativo impiegato nei servizi. 

 4.1.8 per ogni area di operatività dell’istituto distante oltre 100 Km 
in linea d’aria dalla sede principale dello stesso o da altro punto opera-
tivo adeguatamente attrezzato con un centro di comunicazioni, l’istituto 
dovrà avere punti operativi (distaccati) per il supporto logistico e di si-
curezza al personale operativo impiegato in servizio in tali aree; 

 4.1.9 in ogni area di operatività l’istituto dovrà dimostrare di 
possedere una dotazione di automezzi suffi ciente a garantire i servizi 
autorizzati; 

 4.1.10 per specifi che e motivate esigenze, connesse ad esempio alla 
conformazione del territorio, all’eccezionalità del servizio, alla parti-
colare ubicazione degli obiettivi da vigilare, le comunicazioni possono 
essere assicurate a mezzo di altre tecnologie consolidate (ad es. legate a 
sistemi GSM, WiMAX,   etc)   che garantiscano, comunque, la comunica-
zione diretta tra la centrale operativa e il personale operativo impiegato 
nei servizi; 

 4.2 essere in possesso della certifi cazione    di conformità alla nor-
ma    UNI 10891:2000 “Servizi - istituti di vigilanza privata – Requisiti” 
e successivi aggiornamenti   , rilasciata da un organismo di valutazione 
della conformità accreditato.  

  5. Disponibilità delle dotazioni logistiche e tecnologiche:  
 5.1 disponibilità di locali, spazi attrezzati ed aree di rispetto, di 

dimensioni e caratteristiche idonee e compatibili con il progetto presen-
tato e con le attività richieste, idonee per dimensioni, conformazione e 
posizione alle esigenze di sicurezza connesse alle tipologie di servizio; 

 5.2 disponibilità delle attrezzature di sala operativa di cui ai prece-
denti punti    4.1.2   ; 

 5.3 disponibilità di mezzi di locomozione e di trasporto, conformi 
alle disposizioni in vigore, muniti dei propri contrassegni, commisurati 
ai servizi da svolgere, maggiorati di un mezzo di riserva ogni dieci. I 
mezzi impiegati nei servizi di trasporto valori devono essere blindati, 
quando è previsto, e presentare le caratteristiche costruttive e di equi-
paggiamento indicate nell’Allegato D del presente Regolamento; 

 5.4 disponibilità di mezzi di protezione individuale, commisurati 
al numero delle guardie particolari dipendenti ed ai servizi da svolgere, 
maggiorati del 10 %, quale dotazione di riserva, conformi ai requisiti 
essenziali di sicurezza defi niti nelle Direttive Europee pertinenti e re-
lative norme armonizzate o comunque alle normative UNI/CEI, CEN/
CENELEC applicabili; 

 5.5 per il servizio di deposito valori affi dati in custodia all’istituto, 
proprietà o disponibilità esclusiva di un caveau avente le caratteristiche 
costruttive e di sicurezza passiva previste dalla copertura assicurativa 
obbligatoria. 

 6. Capacità economico-fi nanziaria 
  6.1 aver prestato la cauzione, di cui all’art.137 TULPS, per gli 

importi previsti dall’Allegato F del presente Regolamento;  
 6.2 essere in possesso di idonea copertura assicurativa Responsa-

bilità Civile Contrattuale e Responsabilità Civile Conto Terzi commisu-
rata alla tipologia dei servizi da svolgere/svolti ed ai livelli dimensionali 
dell’istituto, con valori minimi comunque non inferiori a quanto ripor-
tato nella tabella F1; 

 6.3 avere, nel caso di debiti tributari accertati le disponibilità fi nan-
ziare occorrenti per far fronte agli stessi. 

 Il possesso dei requisiti sopra indicati è accertato dalla certifi ca-
zione di qualità rilasciata da uno dei centri di certifi cazione indipen-
dente previsti dall’articolo 260  -ter   del Regolamento di esecuzione del 
TULPS, ovvero, fi no a quando detti organismi non siano operanti, può 
essere dimostrato in ogni altro modo, anche a mezzo di idonee referenze 
bancarie o assicurative, ferma restando la facoltà del Prefetto di disporre 
mirati accertamenti. 

 Restano ferme le caratteristiche organizzative e le modalità di ve-
rifi ca previste, per particolari servizi, dalle altre disposizioni in vigore. 

  7. Defi nizione delle tariffe:  
  7.1 essersi attenuto, nella individuazione delle tariffe, a criteri di:  
 7.1.1 coerenza con la licenza e con il progetto organizzativo e tec-

nico-operativo dell’istituto; 
 7.1.2 piena copertura dei costi indicati dall’articolo 257  -quinquies   

del Regolamento di esecuzione, individuati in relazione ai servizi pre-
visti nella licenza, avendo come parametro di riferimento le tabelle del 
costo del lavoro delle guardie particolari giurate, sulla base delle deter-

minazione degli oneri derivanti dall’applicazione del    Contratto Colletti-
vo Nazionale di Lavoro    di categoria e degli integrativi territoriali, fi ssate 
dal Ministro del Lavoro, della Salute e della Previdenza Sociale.” 

 “ALLEGATO B 
 Requisiti professionali minimi del titolare della licenza, dell’insti-

tore, del direttore tecnico 
  Il titolare della licenza, l’institore, il direttore tecnico di un istitu-

to di vigilanza privata devono essere in possesso dei seguenti requisiti 
professionali:  

 diploma di    istruzione secondaria di secondo grado;  
 aver ricoperto documentate funzioni direttive nell’ambito di istituti 

di vigilanza privata, con alle dipendenze almeno venti guardie giurate, 
per un periodo di almeno tre anni, o delle Forze dell’ordine, con espe-
rienza documentata nel settore della sicurezza privata, per un periodo di 
almeno cinque anni ed avere lasciato il servizio, senza demerito, da non 
meno di un anno e non più di quattro anni; 

  ovvero aver superato corsi di perfezionamento in materia di si-
curezza privata, erogati da Università riconosciute dal Ministero 
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, che prevedano stage 
operativi presso istituti di vigilanza privata;  

 per gli istituti che operano con livello dimensionale 4 e ambiti 
territoriali 4 e 5 almeno una fi gura tra il titolare della licenza, l’insti-
tore e il direttore tecnico deve possedere il profi lo professionale UNI 
10459:1995 “Funzioni e profi lo del professionista della security”    e suc-
cessive modifi che e aggiornamenti.  

 2. Il diploma di scuola media superiore non è richiesto ai soggetti 
che alla data di entrata in vigore del presente Regolamento risultino ti-
tolari di licenza da almeno cinque anni; per le sole funzioni di direttore 
tecnico e/o institore è richiesta un’esperienza di almeno diciotto mesi 
nella funzione.” 

 ALLEGATO D 
 REQUISITI OPERATIVI MINIMI DEGLI ISTITUTI DI VIGI-

LANZA E REGOLE TECNICHE DEI SERVIZI 
 (Art. 257, commi 3 e 4 del Regolamento di esecuzione) 
 Sezione I^ 
 1. DISPOSIZIONI GENERALI RIGUARDANTI L’ORGANIZ-

ZAZIONE DEI SERVIZI E L’IMPIEGO DELLE GUARDIE GIURATE 
  1a. ADEMPIMENTI GENERALI:  
  Il titolare dell’istituto di vigilanza, o in sua vece l’institore, il diret-

tore tecnico ovvero le fi gure professionali che esercitano poteri di dire-
zione, amministrazione o di gestione anche parziale dell’istituto, deve:  

   a)   comunicare alle guardie giurate i turni di servizio e tenerli a 
disposizione dell’Autorità di pubblica sicurezza per 2 anni, anche su 
supporto informatico non modifi cabile; 

   b)   inviare al termine di ciascuna giornata lavorativa al Questore 
della Provincia interessata un foglio notizie sui fatti costituenti reato, di 
cui le guardie hanno avuto cognizione nel corso dell’espletamento del 
servizio, nonché ogni altra informazione degna di particolare attenzione 
per l’ordine e la sicurezza pubblica. Le relazioni di servizio redatte dalle 
guardie giurate sui medesimi fatti, sono custodite agli atti dell’istituto di 
vigilanza privata, presso la sede interessata, per essere esibiti a richiesta 
degli uffi ciali ed agenti di pubblica sicurezza; 

   c)   impiegare le guardie giurate esclusivamente nei servizi per i 
quali l’istituto è autorizzato e previsti dal vigente dal Contratto Colletti-
vo Nazionale di Lavoro per i dipendenti da istituti di vigilanza privata, 
d’ora in avanti indicato come C.C.N.L., non potendo impiegare le stesse 
in servizi diversi dalla tutela dei beni patrimoniali; 

   d)   accertare che le guardie particolari giurate dipendenti abbiano 
la disponibilità dei mezzi previsti e necessari all’effi ciente espletamento 
dei servizi nonché della modulistica necessaria per le diverse incomben-
ze; fornire alle stesse disposizioni scritte per particolarità e/o specifi cità 
in ordine ai compiti e le modalità di esecuzione dei servizi medesimi 
quando siano difformi dalle disposizioni di servizio dalle stesse acqui-
site con la formazione d’ingresso a dai periodici aggiornamenti forniti. 
Tali atti devono essere archiviati e conservati per due anni presso la sede 
dell’istituto, anche su supporto informatico; 

   e)   non adibire ai servizi operativi guardie particolari giurate che 
non abbiano superato i previsti percorsi di formazione tecnico- pro-
fessionale, fatte salve quelle assunte per cambio d’appalto, prelevate 
dall’elenco delle guardie giurate di cui all’art. 252 bis del Regolamento 
o comunque quelle che abbiano prestato almeno un anno di servizio in 
altro Istituto superando un corso di formazione; 
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   f)   impiegare, nell’esecuzione di scorte e trasporto valori, solo vei-
coli rispondenti ai requisiti previsti dalle vigenti disposizioni in materia, 
che siano effi cienti per lo svolgimento del servizio ed in buono stato di 
manutenzione, avendo cura di segnalare al Questore della provincia in 
cui l’istituto ha la sede principale, e per conoscenza ai Questori delle 
province in cui intende operare, i mezzi, con le relative caratteristiche, 
indicati nel progetto e le eventuali variazioni intervenute; 

   g)   osservare, nell’organizzazione del lavoro, le vigenti norme in 
materia di sicurezza del personale ed in particolare quelle del C.C.N.L. 
e quelle previste dal D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, recante “attuazione 
dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123 in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”; 

   h)   osservare nel ricorso al lavoro straordinario i limiti previsti dalla 
legge in base alle regole sottoscritte dalle parti sociali nei CCNL e/o 
negli integrativi di 2° livello; 

   i)   per le ipotesi di raggruppamenti temporanei di istituti di vigi-
lanza o loro consorzi, ovvero per le altre forme di associazione previste 
dall’art. 257  -sexies   del Regolamento di esecuzione, deve essere data co-
municazione al Questore della Provincia in cui l’istituto di vigilanza ha 
la sede principale e per conoscenza ai Questori interessati, dell’assun-
zione dei relativi servizi di vigilanza trasmettendo copia del contratto 
stipulato. In ogni caso nello svolgimento di tali servizi è vietata la surro-
ga o qualsiasi altra forma di sostituzione da parte di istituti o di altri sog-
getti privi dell’autorizzazione di cui all’art. 134 del T.U.L.P.S., nonché 
l’impiego promiscuo di personale e mezzi di un istituto di vigilanza per 
l’espletamento dei servizi assunti da altro Istituto anche se facente parte 
dello stesso raggruppamento temporaneo o altre forme di associazione 
di imprese, fatta eccezione per i sistemi tecnologici utilizzati in comune 
e preventivamente comunicati al Prefetto; 

   l)   inviare al Questore, e per conoscenza al Prefetto, della Provincia 
in cui l’istituto di vigilanza ha la sede principale, per le fi nalità di cui 
all’art. 257  -ter   , comma 3, ultimo capoverso e per l’aggiornamento della 
banca dati nazionale degli operatori di sicurezza privata, annualmente e 
comunque almeno 30 giorni prima della scadenza della licenza, una det-
tagliata relazione sull’attività svolta, nonché sulla consistenza dell’or-
ganico, degli automezzi, degli equipaggiamenti in dotazione, nonché 
dell’elenco abbonati ai servizi di vigilanza. In particolare dovranno es-
sere indicati dettagliatamente i seguenti elementi:  

 le tipologie dei servizi espletati nel corso dell’anno; 
 eventuali variazioni della composizione societaria; 
 l’insorgenza di eventuali situazioni debitorie per mancato versa-

mento di contributi previdenziali ed assicurativi, ovvero di oneri Fiscali 
o Tributari, provvedendo in caso affermativo ad illustrare le iniziative 
intraprese per eliminare tali irregolarità. Resta fermo l’obbligo di esibi-
zione al Prefetto del documento unico di regolarità contributiva, nonché 
della certifi cazione dell’ente bilaterale nazionale della vigilanza priva-
ta, di cui all’art. 257  -ter  , comma 4, del Regolamento di esecuzione al 
T.U.L.P.S., ovvero di certifi care altrimenti, con pari garanzia di terzietà, 
l’adempimento degli obblighi contrattuali rilevanti, ed è in facoltà de-
gli interessati esibire le risultanze del sistema informativo dell’anagrafe 
tributaria; 

 le risorse tecnico-logistiche, le caratteristiche e le misure di difesa 
passiva dei furgoni blindati e dei veicoli utilizzati per il servizio di tra-
sporto valori e lo stato d’uso degli stessi; 

 le comunicazioni riguardanti i corsi organizzati per la formazione e 
l’aggiornamento professionale delle guardie giurate. 

   m)   inviare ai Questori territorialmente competenti ed al Questore 
della Provincia in cui l’istituto di vigilanza ha la sede principale, annual-
mente, il numero totale degli obiettivi, specifi cando la tipologia dei ser-
vizi, l’elenco degli abbonati e dei Comuni in cui viene svolto il servizio; 

   n)   custodire per almeno 2 anni a disposizione dell’Autorità di 
pubblica sicurezza presso la sede principale, ed eventualmente in copia 
presso le sedi operative dell’istituto, su supporto informatico non mo-
difi cabile, tutta la documentazione riguardante l’attività svolta, nonché 
quella relativa alle guardie giurate, ed esibirla ad ogni richiesta degli 
uffi ciali ed agenti di pubblica sicurezza, consentendone la consultazione 
e l’acquisizione di copie. 

   o)   rendere edotte le guardie particolari giurate dipendenti delle di-
sposizioni del Regolamento di servizio redatto dall’istituto e approvato, 
ai sensi del R.d.l. 26 settembre 1935, n. 1952 e R.d.l. 12 novembre 1936, 
nr.2144, dal Questore della provincia in cui l’istituto di vigilanza ha 
la sede principale d’intesa con i Questori competenti, facendo sotto-
scrivere a ciascuna una dichiarazione di presa visione da custodire nel 
fascicolo personale dell’interessato. 

 1b: Obblighi ed adempimenti delle guardie giurate 
  Le guardie giurate:  
   a)   devono essere adibite esclusivamente alla vigilanza ed alla cu-

stodia di beni mobili ed immobili ovvero in altre attività espressamente 
previste da specifi che disposizioni di legge o di regolamento; 

   b)    prima dell’inizio del servizio devono:  
 - essere a conoscenza delle direttive che lo regolano e ricevere 

dall’istituto di vigilanza le pertinenti disposizioni scritte di carattere 
generale e particolare, con l’obbligo di esibirle agli organi deputati al 
controllo; 

 -assicurarsi dell’idoneità dell’equipaggiamento tecnico operativo 
in dotazione segnalando, per iscritto, eventuali anomalie riscontrate. 

  - In particolare, prima dell’inizio di ciascun turno di servizio de-
vono controllare:  

 1. l’effi cienza dell’arma utilizzata in servizio; 
 2. l’effi cienza degli apparati radio-rice-trasmittenti, sia portatili 

che veicolari; 
 3. l’effi cienza del veicolo in dotazione, nelle parti meccaniche ed 

elettriche (motore, accensione, sistemi luminosi, ecc.…) segnalando im-
mediatamente eventuali anomalie e/o avarie per gli interventi del caso. 

 Delle irregolarità riscontrate nel corso del servizio, deve darsi im-
mediata notizia all’Istituto mediante comunicazione alla C.O. 

   c)   non possono essere distratte dal loro servizio e devono aderire ad 
ogni richiesta loro rivolta dagli Uffi ciali ed Agenti di Pubblica Sicurezza 
o di Polizia Giudiziaria, come disposto dall’art. 139 del T.U.L.P.S.; 

   d)   sono obbligate ad esibire i documenti attestanti la loro qualità a 
richiesta degli Uffi ciali ed Agenti di pubblica sicurezza; 

   e)   hanno l’obbligo di usare la massima diligenza nella custodia 
delle armi, delle dotazioni di servizio e dei titoli autorizzatori in loro 
possesso, adoperando ogni cautela necessaria ad impedire che si dan-
neggino o che altri se ne impossessino. 

 1.c: Assunzione ed immissione in servizio delle guardie giurate. 
 Il titolare dell’Istituto di vigilanza, a seguito dell’esito positivo dei 

colloqui selettivi delle aspiranti guardie giurate, verifi ca nei limiti ed 
in relazione a quanto previsto dalle vigenti disposizioni in materia, il 
possesso dei requisiti richiesti per la richiesta della nomina da parte del 
Prefetto territorialmente competente, ai sensi dell’art. 249 del Regola-
mento di esecuzione. 

 L’impiego in servizio potrà essere disposto solo dopo che la guar-
dia giurata ha ottenuto il rilascio del decreto di nomina del Prefetto, ha 
prestato il giuramento previsto dall’art. 250 del Regolamento di ese-
cuzione e previo superamento con esito positivo di un apposito corso 
teorico-pratico formativo, organizzato dall’istituto di vigilanza inte-
ressato, fatte salve le guardie assunte per cambio d’appalto, prelevate 
dall’elenco delle guardie giurate di cui all’art. 252 bis del Regolamento 
o comunque quelle che abbiano prestato almeno un anno di servizio in 
altro Istituto superando un documentato corso di formazione. 

 1.d: Orario di lavoro 
 L’orario di lavoro è quello stabilito dal C.C.N.L e dalla contratta-

zione territoriale integrativa. Al Questore che approva il Regolamento 
di servizio è trasmessa copia della certifi cazione liberatoria, rilascia-
ta in data non antecedente ai sei mesi dall’ente bilaterale previsto dal 
C.C.N.L., attestante l’integrale e corretta applicazione del C.C.N.L 

 1.e: Formazione delle guardie particolari giurate 
 Fino all’emanazione del decreto del Ministero dell’Interno riguar-

dante l’individuazione dei requisiti minimi professionali e di formazio-
ne previsto dall’art. 138, comma 2, del T.U.L.P.S., da adottarsi con le 
modalità indicate dal Regolamento di esecuzione, l’Istituto di Vigilanza 
cura la preparazione teorica e l’addestramento delle dipendenti guardie 
giurate, prima della loro immissione in servizi operativi, organizzando 
corsi di formazione teorico-pratici della durata di almeno 48 ore. 

  I corsi di formazione si articolano in lezioni teoriche e pratiche e 
debbono perseguire i seguenti obiettivi:  

   a)   conoscenza delle norme che regolano l’attività di vigilanza pri-
vata e le mansioni di guardia particolare giurata, nonché di quelle relati-
ve alla sicurezza sul lavoro; 

   b)   conoscenza delle prescrizioni ed apprendimento teorico-pratico 
delle tecniche operative per l’esecuzione dei servizi; 

   c)   conoscenza dell’organizzazione aziendale e descrizione delle 
modalità di organizzazione delle varie tipologie dei servizi; 
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   d)   frequenza al tiro a segno che consenta il rilascio della licenza 
di porto di pistola e/o fucile e l’acquisizione delle conoscenze tecniche 
operative relative all’uso, maneggio, cura e custodia delle armi; 

   e)   addestramento all’utilizzo degli apparati ricetrasmittenti, nonché 
di ogni altra apparecchiatura tecnologica utilizzata quale dotazione ; 

   f)   conoscenza approfondita delle norme del T.U.L.P.S. in materia 
di vigilanza privata; 

   g)   regolamento di attuazione e decreti collegati nonché prescrizioni 
emanate dall’Autorità di P.S.; 

   h)   nozioni di diritto e procedura penale con approfondimento degli 
aspetti normativi relativi all’uso legittimo delle armi, porto, trasporto, 
uso, custodia e detenzione armi; 

   i)   nozioni di diritto costituzionale; 
   j)   contrattazione collettiva di comparto – legislazione in materia 

di lavoro; 
   l)   aspetti etico professionali; 
   m)   nella formazione delle guardie giurate destinate ai servizi an-

tirapina, nonché al trasporto e scorta valori, oltre alla conoscenza ap-
profondita delle apparecchiature tecnologiche in dotazione, le lezioni 
dovranno essere organizzate in modo che dall’analisi di alcuni fatti di 
cronaca riguardanti i reati contro il patrimonio accaduti, vengano illu-
strate le tecniche e le strategie per prevenire ovvero contrastare adegua-
tamente le azioni criminose. 

  Restano ferme le disposizioni in materia di formazione delle guar-
die giurate previste da regolamenti e leggi speciali.  

 Per l’addestramento all’uso delle armi, le guardie giurate devono 
superare ogni anno un corso di lezioni regolamentari di tiro a segno, 
come previsto dalla normativa vigente. 

 Dell’inizio dei corsi, dei relativi programmi è data comunicazione, 
almeno una settimana prima, al Questore della Provincia ove l’istituto 
ha la sede principale. Tale comunicazione dovrà contenere l’elenco dei 
partecipanti, nonché l’indicazione del luogo e degli orari di svolgimento 
delle lezioni. 

 E’ fatto divieto di impiegare in servizio guardie giurate che non 
siano munite del decreto di nomina e di relativo porto d’armi, quando 
svolgono servizio armato, e che non abbiano frequentato il corso teori-
co-pratico con profi tto fatte salve quelle assunte per cambio d’appalto, 
ovvero prelevate dall’elenco delle guardie giurate di cui all’art. 252 bis 
del Regolamento o comunque quelle che abbiano prestato almeno un 
anno di servizio in altro Istituto superando un corso di formazione. 

 Al termine del corso di formazione, le guardie giurate di nuova no-
mina dovranno essere affi ancate, per almeno una settimana, nell’esple-
tamento dei servizi cui saranno destinate, da guardie giurate che abbiano 
maturato specifi ca esperienza negli specifi ci servizi. Per particolari tipo-
logie di servizio, quali ad es. trasporto e scorta valori, o servizi previ-
sti da disposizione di legge o regolamenti si farà riferimento a quanto 
previsto dai relativi decreti o da disposizioni delle Autorità competenti. 
Della frequenza dei corsi e dei risultati conseguiti dalle singole guardie 
giurate, i titolari degli istituti sono tenuti a conservare documentazio-
ne comprovante l’avvenuta partecipazione, controfi rmata dalla guardia 
giurata interessata ovvero mediante certifi cazione dell’Ente Bilaterale 
della Vigilanza Privata. 

 Restano ferme le previsioni di legge e contrattuali in materia di 
apprendistato. 

 1.f: Aggiornamento professionale periodico delle guardie giurate. 
 Fino all’emanazione del decreto del Ministero dell’Interno riguar-

dante l’individuazione dei requisiti minimi professionali e di formazio-
ne previsto dall’art. 138, comma 2, del T.U.L.P.S., da adottarsi con le 
modalità indicate dal Regolamento di esecuzione, il titolare dell’Istituto 
di vigilanza predispone con cadenza annuale un documento informativo 
di aggiornamento professionale per tutte le guardie giurate dipendenti; 
organizza inoltre i corsi necessari all’aggiornamento del personale nel 
caso in cui vengano introdotte e utilizzate strumentazioni innovative 
sotto il profi lo tecnologico, ovvero implementazioni e/o innovazioni 
della strumentazione in uso, fi nalizzati al miglioramento dell’effi cacia 
dei servizi svolti, ovvero ad assicurare maggiori condizioni di sicurezza 
delle guardie giurate nello svolgimento degli stessi servizi o innovazioni 
normative e legislative per l’attività degli Istituti e delle guardie di par-
ticolare importanza. Restano salve le attività di esercitazione connesse 
al rinnovo del porto d’arma. 

 Il documento informativo di aggiornamento professionale avrà ad 
oggetto le stesse materie indicate al precedente punto 1.e), curando in 

particolare l’approfondimento di eventuali nuove norme relative al set-
tore specifi co. 

 1.g: Esercitazioni di tiro. 
 1. Per ciascuna guardia giurata è istituito un libretto di tiro dal qua-

le risulti la data di effettuazione delle esercitazioni di tiro, con frequenza 
almeno quadrimestrale, comprese le esercitazioni previste dalla legge 
per il rinnovo del porto d’armi, svolte con le armi utilizzate durante il 
servizio e con quella in dotazione, e sul quale, per ogni esercitazione, la 
guardia giurata appone la propria fi rma e il titolare dell’istituto o un suo 
delegato provvederà ad accertare l’effettuazione delle esercitazioni di 
tiro, controfi rmando i libretti di tiro. 

 2. Il libretto di tiro dovrà altresì riportare il numero dei colpi esplo-
si, non inferiore a cinquanta, e dei risultati conseguiti in merito al ma-
neggio delle armi. 

 3. Resta fermo che il numero di cartucce ulteriore da utilizzare per 
ottenere il risultato, anche di diverso calibro, è valutato dagli istruttori 
di tiro con riferimento all’abilità dimostrata nell’uso e maneggio delle 
armi. 

 4. La documentazione comprovante l’avvenuto svolgimento 
dell’aggiornamento professionale e dei risultati conseguiti dalle singole 
guardie giurate, compresi i libretti di tiro del personale dipendente, do-
vrà essere custodita presso la sede dell’Istituto di vigilanza privata ove 
la guardia prevalentemente lavora, per essere esibita agli uffi ciali ed 
agenti di pubblica sicurezza in caso di controllo. 

 Sezione II^ 
 2. ADEMPIMENTI PARTICOLARI RELATIVI AI SERVIZI 
 2.a: Disposizioni ed ordini di servizio. 
 Il titolare dell’istituto di vigilanza, o in sua vece l’institore, il di-

rettore tecnico, ovvero le fi gure professionali che esercitano poteri di 
direzione, amministrazione o di gestione anche parziale dell’istituto, 
deve fornire a ciascuna guardia giurata le disposizioni scritte inerenti i 
compiti e le modalità di esecuzione dei servizi da espletare. 

 Il servizio deve essere predisposto in modo tale da consentire in 
caso di necessità per servizi occasionali o modifi che a quelli ordinari di 
essere modifi cato anche giornalmente, deve essere registrato su apposi-
to software gestionale, il servizio deve essere comunicato alle guardie 
giurate interessate prima dell’inizio dei turni di servizio e così pure deve 
essere comunicata ogni variazione intervenuta; il servizio deve riportare 
i servizi svolti da ciascuna guardia giurata, con l’indicazione dell’orario 
e della tipologia del servizio stesso. 

 L’ “ordine di servizio” giornaliero è custodito agli atti dell’Istituto, 
anche su supporto informatico non modifi cabile, per almeno due anni e 
deve essere esibito a ogni richiesta degli uffi ciali ed agenti di pubblica 
sicurezza, nell’ambito dell’ordinaria attività di controllo. 

 Le guardie giurate indossano nell’espletamento del servizio, di 
norma, la divisa approvata dal Prefetto della Provincia in cui l’istituto 
ha sede principale ovvero, in casi particolari o per specifi ci servizi, su 
richiesta del titolare di licenza, previa autorizzazione del Questore terri-
torialmente competente, il distintivo, anche esso approvato dal Prefetto, 
che deve essere esposto in modo ben visibile. 

 Il titolare dell’istituto, le guardie giurate ed il personale comunque 
dipendente dall’Istituto e chiunque altro venga a conoscenza degli “or-
dini di servizio interni” sono tenuti al segreto d’uffi cio e ad usare ogni 
misura o cautela idonea a garantire la riservatezza. 

 2.b:Dotazioni ed equipaggiamenti delle guardie giurate. 
 Gli Istituti di vigilanza privata provvedono affi nché le guardie giu-

rate per l’espletamento dei singoli servizi abbiano la disponibilità delle 
dotazioni previste dal progetto organizzativo e tecnico-operativo ed in-
dicate dal Regolamento di servizio dell’Istituto, che devono essere effi -
cienti, funzionanti ed in buono stato di manutenzione, in modo che sia 
sempre garantita la sicurezza degli operatori e l’effi cienza dei servizi. 

 Ogni guardia giurata per l’espletamento dei servizi sarà dotata del-
la divisa approvata dal Prefetto che ha rilasciato la licenza dell’Istituto 
o del distintivo se previsto, e svolgerà il servizio armato esclusivamente 
con una sola arma (pistola o revolver) di sua proprietà e regolarmen-
te denunciata, secondo quanto previsto dalle disposizioni vigenti in 
materia. 

 L’impiego in servizio da parte delle guardie giurate delle armi lun-
ghe è ammesso solo in situazioni eccezionali, e deve essere preventiva-
mente autorizzato dal Questore della provincia ove l’istituto ha la sede 
principale sentiti i Questori interessati. 

 Salvo casi espressamente previsti (ad es. servizi di scorta), comun-
que preventivamente autorizzati dal Questore, è fatto divieto di impie-
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gare per i servizi automezzi che non siano di proprietà o nella disponi-
bilità dell’ Istituto. Gli automezzi devono essere, quando impiegati nei 
servizi di vigilanza, sempre condotti esclusivamente da guardie giurate 
in uniforme e debbono essere comunque sempre dotati di collegamento 
radio e dei contrassegni distintivi dell’ Istituto nelle caratteristiche ap-
provate dall’ Autorità competente. La livrea degli automezzi, come la 
denominazione dell’istituto di vigilanza, il logo e i contrassegni distin-
tivi dello stesso nonché le uniformi del personale, non debbono recare 
riferimenti al termine “polizia” o “carabinieri” o altri consimili ovvero 
ad attività riservate agli organi di polizia. 

 I furgoni blindati devono essere conformi alle caratteristiche co-
struttive e funzionali individuate con il decreto del Ministero dei Tra-
sporti di concerto con il Ministero dell’Interno n.332/1998 ed a quanto 
previsto dal presente Regolamento anche con riguardo alle normative 
che regolano la circolazione stradale, essi devono essere certifi ca-
ti da apposita dichiarazione rilasciata dall’allestitore che ne attesti la 
conformità. 

 L’istituto deve custodire la documentazione relativa a detti veicoli 
e al relativo equipaggiamento, provvedendo, altresì, ad annotare su ap-
posito registro i controlli e le manutenzioni effettuate. Tale documenta-
zione dovrà essere esibita a richiesta degli uffi ciali ed agenti di pubblica 
sicurezza e conservata per il periodo di tenuta in esercizio del veicolo. 

  L’impiego delle armi lunghe nei servizi di vigilanza privata, fermo 
restando l’eccezionalità dello stesso e fatte salve particolari prescrizio-
ni contenute nel Regolamento di servizio approvato dal Questore, è di 
norma subordinato all’osservanza dei seguenti obblighi o condizioni:  

 -le guardie giurate che impiegano armi lunghe devono preventiva-
mente munirsi della relativa licenza di porto di fucile per difesa perso-
nale rilasciato dal Questore territorialmente competente; 

 -il fucile deve essere a canna liscia, a caricamento manuale o a 
funzionamento semiautomatico, con l’impiego esclusivo di munizio-
namento a palla unica, restando assolutamente vietato l’impiego delle 
munizioni spezzate; 

 -il porto del fucile da parte della guardia giurata è limitato al tem-
po e al percorso impiegato per effettuare il servizio preventivamente 
autorizzato; 

 - l’arma deve essere di proprietà della guardia giurata che la impie-
ga e regolarmente denunciata presso l’Uffi cio di polizia territorialmente 
competente con riguardo al luogo di abituale detenzione della stessa. 

 -è vietato presso gli Istituti di vigilanza istituire armerie o comun-
que destinare locali per la custodia o il deposito armi, fatta eccezione 
per l’arma lunga qualora la guardia giurata non sia in condizione di 
custodirla adeguatamente e comunque previa specifi ca autorizzazione 
del Questore. In tal caso l’arma lunga dovrà essere custodita in apposi-
to armadio blindato la cui chiave dovrà essere nella disponibilità della 
guardia giurata titolare dell’arma stessa. 

 -è fatto obbligo alle guardie giurate di comunicare per iscritto al 
titolare dell’Istituto il tipo, la marca e la matricola dell’arma usata in ser-
vizio, che dovrà comunque essere di tipo consentito dalla legge. L’arma 
lunga è iscritta nel libretto di tiro della guardia particolare giurata che 
ne è proprietaria e le esercitazioni al tiro presso la Sezione del Tiro a 
Segno Nazionale, dovranno essere effettuate esclusivamente con l’arma 
riportata nel citato documento i cui dati identifi cativi sono stati preven-
tivamente segnalati all’Istituto di vigilanza. 

 - è vietato il prestito, il comodato e la cessione anche temporanea 
a qualsiasi titolo delle armi, compreso tra guardie giurate, ad esclusione 
della regolare vendita della stessa a soggetto autorizzato. 

  Le disposizioni sopra indicate in materia di armi, non si applicano 
ai servizi disciplinati dal Decreto interministeriale 28 dicembre 2012, 
n. 266.  

 2.c: Controlli - Rapporto di lavoro – Disciplina. 
 Il titolare dell’istituto di vigilanza o, in sua vece, l’institore, il di-

rettore tecnico, ovvero le fi gure professionali che esercitano poteri di 
direzione, amministrazione o di gestione anche parziale dell’istituto, 
vigila sull’adempimento da parte delle guardie giurate nell’esecuzione 
dei singoli servizi delle prescrizioni generali previste da disposizioni di 
legge o di regolamento e su quelle particolari imposte dal Questore nel 
Regolamento di servizio approvato ai sensi del R.d.l. 26 settembre 1935, 
n. 1952 e del R.d.l 12 novembre 1936, n. 2144. 

 II rapporto di lavoro delle guardie giurate con l’Istituto di vigi-
lanza privata è regolato dal complesso delle disposizioni contenute nel 
C.C.N.L. per i dipendenti degli istituti di vigilanza privata e dagli accor-
di integrativi stipulati a livello territoriale ed aziendale con le OO.SS., 
nonché dal complesso delle disposizioni normative in materia. 

 I comportamenti sanzionabili disciplinarmente posti in essere dal-
la guardia giurata sono sanzionati con le procedure ed i provvedimenti 
contemplati dalle vigenti disposizioni e sono comunicati a cura del ti-
tolare dell’istituto al Questore territorialmente competente, unitamente 
alla sanzione disciplinare irrogata ed alla relativa documentazione. 

 Resta salva ed impregiudicata la potestà disciplinare del Questore 
sulle guardie giurate, ai sensi delle disposizioni di pubblica sicurezza 
vigenti in materia. 

 2.d: La Centrale Operativa: la sede, le tecnologie impiegate e le 
modalità di svolgimento del servizio. 

 La sede della centrale operativa, le tecnologie impiegate, nonché la 
funzionalità dei sistemi di comunicazione sono comunicati ed approvati 
dal Prefetto, in relazione a quanto previsto dagli articoli 257, 257  -ter   e 
257-sexsies del Regolamento di esecuzione. 

 L’attività della Centrale Operativa si svolge sotto la responsabilità 
del titolare dell’istituto, di regola senza soluzione di continuità nell’ar-
co delle 24 ore; è ammessa una operatività limitata allo svolgimento 
dei servizi dell’istituto, previa preventiva comunicazione al Questore 
dei turni di operatività. L’accesso alla Centrale Operativa è precluso ai 
soggetti non autorizzati; la struttura della Centrale deve essere tale da 
prevenire ed evitare manomissioni od intrusioni da parte di persone non 
autorizzate. 

 Il personale preposto alla Centrale Operativa deve essere comun-
que in possesso del decreto di nomina a guardia giurata e indossare 
l’uniforme; in particolare deve curare il rispetto del divieto di accesso 
alla Centrale di persone non autorizzate e attenersi alle consegne impar-
tite dal titolare dell’istituto, il quale è tenuto a fornire oltre ai manuali 
operativi per il funzionamento degli apparati tecnologici, dettagliate 
istruzioni fi nalizzate a promuovere all’occorrenza l’immediato inter-
vento delle Forze di Polizia dello Stato, secondo quanto prescritto dal 
Questore o, in mancanza, previe specifi che intese con la Questura. 

 Tutte le comunicazioni avvenute via radio e i relativi esiti dovran-
no essere registrati su apposito registratore di comunicazioni. Prima 
dell’inizio di ciascun servizio dovranno essere effettuati i controlli di 
funzionalità degli apparati radio ricetrasmittenti e di altri apparati in uso 
alle guardie giurate, I registri e gli atti relativi devono essere custoditi 
nei locali della sala operativa a disposizione degli Uffi ciali e Agenti di 
pubblica sicurezza. 

 In caso di mancato funzionamento dei collegamenti radio, il tito-
lare dell’Istituto, ovvero un suo delegato, dovrà provvedere tempesti-
vamente alla verifi ca delle apparecchiature utilizzate e ad assicurare il 
ripristino immediato delle comunicazioni, intraprendendo, contestual-
mente, ogni opportuna iniziativa atta a fornire la dovuta assistenza e 
l’ausilio occorrente al personale operante. 

  Il titolare della licenza, il direttore tecnico e/o l’institore sono sem-
pre abilitati all’accesso alla Centrale Operativa, pur non rivestendo la 
qualifi ca di guardia giurata, per lo svolgimento delle attività organiz-
zative e di controllo.  

  Sezione III^ 
 3. DEI SINGOLI SERVIZI DI VIGILANZA PRIVATA 
 3.a: Le diverse Tipologie di servizi, adempimenti generali. 
  Gli Istituti di vigilanza privata per mezzo delle dipendenti guardie 

giurate e con l’uso dei mezzi posti a loro disposizione disimpegnano i 
seguenti servizi:  

 1. vigilanza fi ssa; 
 2. vigilanza saltuaria di zona; 
 3. vigilanza con collegamento di sistemi di allarme e di 

videosorveglianza; 
 4. intervento su allarme; 
 5. vigilanza fi ssa antirapina; 
 6. vigilanza fi ssa mediante l’impiego di unità cinofi le; 
 7. servizio di antitaccheggio; 
 8. custodia in caveau; 
 9. servizio di trasporto e scorta valori e servizi su apparecchiature 

automatiche, bancomat e casseforti; 
 10. servizio scorta a beni trasportati con mezzi diversi da quelli 

destinati al trasporto di valori, di proprietà dello stesso istituto di vigi-
lanza o di terzi; 

 11. servizi di vigilanza e di sicurezza complementare previsti 
da specifi che norme di legge o di regolamento (D.M. 85/1999, D.M. 
154/2009, ecc.). 
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  Per ciascuno di tali servizi le guardie giurate, oltre a quanto già 
previsto dalle precedenti Sezioni I e II devono:  

 -attenersi esclusivamente alle disposizioni impartite dall’Istituto; 
 -segnalare tempestivamente eventuali situazioni anomale alla Cen-

trale Operativa, intervenendo in caso di necessità in condizioni di asso-
luta sicurezza per la propria e l’altrui incolumità; 

 -compilare, al termine di ogni turno di servizio, un dettagliato rap-
porto sull’attività svolta solo se vi siano novità, fatti o situazioni degne 
di rilievo; 

 -nei servizi ad obiettivi fi ssi attendere il cambio prima di lasciare 
la postazione; 

 -verifi care, prima di intraprendere il servizio, l’effi cienza dei mez-
zi e dell’equipaggiamento in dotazione e segnalare eventuali anomalie 
riscontrate mediante annotazione sul foglio di marcia e sul rapporto di 
servizio. 

 3.b: Servizio di piantonamento. 
 3.b.1: Defi nizione di obiettivi sensibili e speciali esigenze di 

sicurezza. 
  Devono intendersi obiettivi sensibili e, come tali, affi dati alla vigi-

lanza delle guardie giurate, qualora non vi provvedano direttamente le 
Forze dell’Ordine:  

 · aziende pubbliche o private del settore energetico (sia che trattasi 
di strutture di produzione di energia che di centrali di distribuzione nelle 
aree urbane) e delle forniture idriche (compresi gli impianti di potabiliz-
zazione o distribuzione nella rete idrica urbana); 

 · aziende pubbliche o private del settore delle telecomunicazioni 
(in particolare centrali di collegamento, smistamento e gestione di reti 
telefoniche, sia fi sse che mobili) e sedi di emittenti radiotelevisive a 
carattere nazionale; 

 · raffi nerie, centri oli per la raccolta ed il trattamento del greggio, 
depositi di carburante e lubrifi canti con capacità di stoccaggio superiore 
a 100 tonnellate. 

  Devono intendersi come siti con speciali esigenze di sicurezza e, 
come tali, analogamente affi dati alla vigilanza delle guardie giurate, 
qualora non vi provvedano direttamente le Forze dell’Ordine:  

 · siti dove operano persone che svolgono compiti di particolare de-
licatezza per il pubblico interesse e per i quali va garantita l’incolumità 
e l’operatività (ad esempio aziende o presidi ospedalieri e/o sanitari); 

 · siti contenenti banche dati sensibili o il cui accesso è riservato 
solo a persone autorizzate (ad esempio strutture pubbliche munite di 
centri elaborazione dati e/o a forte affl uenza di pubblico, sedi di Regio-
ni, Province, INPS…); 

 · siti dove l’accesso sia subordinato al controllo con macchinari 
radiogeni o rilevatori di metalli o all’identifi cazione personale (ad esem-
pio tribunali ed uffi ci giudiziari in genere); 

 · siti dove ci sia giacenza di valori signifi cativi o merci di valore 
asportabili (ad esempio musei, pinacoteche, mostre se contenenti opere 
di alto valore artistico ed economico). 

 Ferme restando le defi nizioni sopra indicate nonché le previsioni 
dell’art.256 bis del Regolamento d’esecuzione, è affi data alle guardie 
giurate la custodia dei beni immobili e dei beni mobili in essi contenuti 
durante l’orario notturno o di chiusura al pubblico. 

 3.b.2: Servizio di vigilanza fi ssa diurna o notturna 
 Il servizio di vigilanza fi ssa diurna o notturna ad un obiettivo fi sso 

è espletato, con riferimento alla natura dell’obiettivo da vigilare, da una 
o più guardie giurate armate e in uniforme, munite di idoneo equipag-
giamento al fi ne di garantire la massima sicurezza per gli operatori e, 
qualora l’utente non abbia disposto la dotazione di altri idonei mezzi di 
trasmissione, preventivamente verifi cati e comunicati alla Questura ter-
ritorialmente competente e per conoscenza alla Questura dove l’Istituto 
ha la sede principale, sono munite di apparato radio ricetrasmittente o 
di idoneo strumento di intercomunicazione a distanza con la Centrale 
Operativa dell’istituto. 

 La guardia giurata deve essere preventivamente informata sulla na-
tura dell’obiettivo da vigilare, sui rischi e sulle modalità di esecuzione 
del servizio e segnalare con tempestività eventuali situazioni anomale 
che dovesse rilevare alla Centrale Operativa dell’Istituto. 

 L’Istituto, d’intesa con il cliente, adotta ogni utile accorgimento 
fi nalizzato a rendere il servizio più effi ciente, effi cace ed agevole per il 
personale dipendente. 

 3.c: Servizio di vigilanza saltuaria in zona 

 Il servizio di ispezione esterna e/o interna diurna o notturna ad uno 
o più obiettivi sensibili è svolto in uniforme da una o più guardie giura-
te armate, con veicolo radiocollegato, munito di faro brandeggiante di 
profondità a luce bianca, fi sso o calamitato, di proprietà o nella dispo-
nibilità dell’Istituto con i contrassegni distintivi ed il logo dell’istituto 
approvati dalle Autorità competenti, fatti salvi i servizi di vigilanza ap-
piedata nei centri storici urbani. 

 Le guardie giurate devono avere preventiva conoscenza dell’ubica-
zione degli obiettivi loro affi dati e sulle fi nalità del servizio di vigilanza 
affi data ed hanno l’obbligo di comunicare alla Centrale Operativa, con 
frequenza prestabilita, la loro posizione, le eventuali novità ed ogni si-
tuazione anomala riscontrata. 

 II numero degli obiettivi da affi dare alla vigilanza deve essere con-
gruo con riferimento all’orario di servizio, alla distanza, alla natura ed 
alla dislocazione degli obiettivi, alle condizioni ambientali ed alle spe-
cifi che modalità di esecuzione del servizio. 

 L’istituto, d’intesa con il cliente, adotta ogni utile accorgimento 
fi nalizzato a rendere il servizio più effi ciente e agevole per il personale 
dipendente. 

 Nel caso di svolgimento del servizio da parte di una sola guar-
dia giurata, ove si rendesse necessario l’intervento, la guardia è tenuta 
ad informare tempestivamente la Centrale Operativa dell’Istituto e, nel 
caso rilevi una effettiva situazione di pericolo, ad attendere l’arrivo di 
personale di supporto che l’operatore di centrale provvederà ad inviare 
prontamente sul posto; contestualmente, previa verifi ca dell’effettività 
ed attualità del pericolo, l’operatore di centrale provvederà ad informare 
la centrale operativa delle Forze di polizia impegnate nel controllo del 
territorio, secondo le disposizioni impartite dal Questore della provin-
cia, sulla base di specifi che intese. 

 Sono vietati i servizi di vigilanza generica e controllo del territorio 
di competenza esclusiva delle Forze dell’ordine. 

 3.d: Servizi di vigilanza con collegamento a sistemi di allarme o di 
videosorveglianza 

 Il servizio di ricezione di allarmi alla Centrale Operativa dell’Isti-
tuto consiste nella gestione di un impianto di intertrasmissione a distan-
za di segnali di allarme collegato con obiettivi affi dati alla vigilanza 
dell’Istituto. In caso di ricezione del segnale di allarme l’operatore della 
Centrale dell’Istituto coordinerà l’intervento in loco, ovvero provvederà 
ad avvisare l’utente e, se necessario, le Forze di Polizia, previa verifi ca 
dell’effettività ed attualità dell’allarme. 

 Il servizio di videosorveglianza consiste nell’effettuazione di 
ispezioni a mezzo di sistemi video installate nella proprietà del cliente 
collegati con la Centrale Operativa. Le ispezioni video, che debbono 
essere svolte solo da personale munito della qualifi ca di guardia giurata 
possono essere fi ssi, ovvero possono avvenire ad intervalli temporali 
prestabiliti o su segnalazione di allarme. 

 L’attività sopra indicate sono disimpegnate obbligatoriamente da 
guardie giurate, ferme restando le attribuzioni delle Forze dell’ordine. 

 3.e: Servizio di intervento su allarmi. 
 Nei servizi di cui al precedente punto 3.d), in caso di attivazione 

del segnale d’allarme, la Centrale Operativa dell’Istituto provvede ad 
inviare, con automezzo radiocollegato di proprietà o nella disponibili-
tà dell’Istituto, con i contrassegni approvati dall’Autorità competente 
e di apparato radio anche portatile, personale dipendente dallo stesso 
Istituto, affi nché proceda all’ispezione sul posto. Per gli interventi not-
turni le autovetture devono essere munite anche di faro brandeggiante 
di profondità a luce bianca, fi sso o calamitato. Il personale impiegato in 
tali servizi deve avere preventiva e piena conoscenza dell’ubicazione e 
dello stato degli obiettivi allarmati. 

 L’ispezione esterna dell’obiettivo è svolta da una o più guardie 
giurate in uniforme, armata, equipaggiata di giubbotto antiproiettile e 
di torcia. Il giubbotto antiproiettile deve essere sempre indossato prima 
di iniziare e durante l’ispezione, nello svolgimento della quale la guar-
dia giurata deve adottare ogni possibile cautela fi nalizzata all’effi cacia 
dell’intervento in sicurezza e provvedendo a richiedere alla Centrale 
Operativa dell’Istituto, ove necessario, ulteriore personale in ausilio. 

 L’ispezione interna, salvo i casi di accertate situazioni di pericolo 
all’incolumità della Guardia e/o di altre persone, potrà essere eseguita 
da una guardia giurata. 

 In presenza di accertate ed effettive situazioni di pericolo, la guar-
dia giurata intervenuta sul posto, dovrà richiedere, alla Centrale Opera-
tiva dell’Istituto, il supporto di un’altra guardia e delle Forze dell’ordi-
ne territorialmente competenti. In quest’ultimo caso, la guardia dovrà 
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comunque, prima di effettuare l’ispezione interna, attendere l’arrivo di 
un’altra guardia o quello delle Forze dell’ordine. 

 3.f: Servizi di vigilanza fi ssa antirapina 
 Il servizio consiste nella vigilanza fi ssa interna od esterna all’obiet-

tivo da effettuarsi nelle sedi o nelle fi liali di istituti di credito e uffi ci 
postali, nonché presso obiettivi che, per l’entità dei valori ivi esistenti, 
possono costituire un richiamo per possibili azioni criminose. 

 Fatto salvo l’obbligo di aderire ad ogni richiesta degli Uffi ciali ed 
Agenti di pubblica sicurezza e di polizia giudiziaria, di cui all’art. 139 
del T.U.L.P.S.., le guardie giurate impiegate in servizio non possono es-
sere distratte con ordini diversi da parte dei proprietari o dei responsabili 
degli obiettivi vigilati. 

 In relazione alla delicatezza del servizio svolto che comporta un 
gravoso dispendio di energie psico-fi siche, è fatto divieto di impiegare 
nel servizio di vigilanza fi ssa antirapina guardie giurate che nel corso 
della giornata abbiano già espletato servizi di altra natura, per un turno 
pari a quello previsto dalle vigenti normative e dagli accordi sindacali. 

 3.g: Diverse modalità di svolgimento del servizio 
 3.g.1: Servizio esterno 
  Le guardie giurate impiegate nel servizio esterno alle banche, uffi ci 

postali ed altri simili obiettivi devono:  
 1. indossare costantemente il giubbotto antiproiettile ed essere mu-

nite di radio ricetrasmittente portatile in costante contatto radio con la 
Centrale Operativa dell’istituto; 

 2. rispettare l’orario del turno di servizio ed all’inizio di ciascun 
turno collegarsi con la Centrale Operativa dell’istituto onde stabilire il 
relativo contatto radio per le ordinarie comunicazioni; 

 3. vigilare l’obiettivo mediante un’attenta azione di prevenzione, 
segnalando alla Centrale Operativa dell’Istituto ogni anomalia o ele-
mento sospetto ed annotando qualsiasi elemento che possa ritenersi utile 
per le fi nalità di indagini delle Forze dell’ordine. 

 Salvo diverse disposizioni derivanti da particolari esigenze con-
cordate dall’Istituto con l’utente, il servizio dovrà essere effettuato 
all’esterno dell’obiettivo in posizione tale da consentire il più ampio 
raggio visivo. 

 E’ vietato svolgere il servizio esterno di vigilanza fi ssa antirapina 
all’interno di autovetture o di altri analoghi ripari ovvero dall’interno di 
locali pubblici o privati ubicati nelle prossimità o di fronte all’obiettivo 
da vigilare. 

 3.g.2: Servizio svolto in box blindato all’interno dell’obiettivo da 
vigilare 

 Il servizio antirapina effettuato all’interno dell’obiettivo, all’in-
gresso del quale è installato un sistema di difesa passiva, come il me-
tal detector o analoghi sistemi di rilevazione, la guardia giurata prende 
posto all’interno di un box blindato, chiuso dall’interno, con lo stesso 
equipaggiamento previsto per lo svolgimento del servizio esterno ed il 
giubbotto antiproiettile indossato, ovvero riposto all’interno del box e 
sistemato in modo da poter essere immediatamente indossato all’occor-
renza    nel caso in cui il cliente assicuri la conformità del box alle norme 
UNI EN 1522, UNI EN 1523 e UNI EN 1063.  

 La guardia giurata deve essere perfettamente a conoscenza del-
le procedure di funzionamento e di attivazione dei sistemi antirapina 
installati dall’utente, e delle modalità operative a cui lo stesso deve 
attenersi. 

 L’accesso all’interno di un’agenzia bancaria o postale, ovvero 
all’interno di altri luoghi aperti al pubblico in cui è svolto un servizio 
di vigilanza fi ssa antirapina da parte di guardie giurate non può esse-
re interdetto agli uffi ciali ed agenti di pubblica sicurezza e di polizia 
giudiziaria appartenenti alle Forze di ordine anche se armati, sia che 
indossino la divisa o che vestano abiti civili, quando si siano fatti ade-
guatamente riconoscere previa esibizione della tessera personale di ri-
conoscimento rilasciata dall’Amministrazione di appartenenza; in caso 
di dubbio potrà richiedere alla propria centrale operativa di verifi care 
presso l’Uffi cio di appartenenza l’identità. 

 In presenza di elementi sospetti riguardanti persone che intendano 
accedere nei locali dell’obiettivo vigilato o che si aggirino nei dintorni, 
la guardia giurata adotterà tutte le cautele del caso segnalando immedia-
tamente il fatto alla Centrale Operativa dell’istituto, senza allontanarsi 
dal Box blindato. 

 La guardia giurata deve prestare il servizio cui è destinato con la 
massima attenzione, cercando di rilevare ogni situazione che faccia pre-
supporre l’intento da parte di terzi di commettere reati contro il patri-
monio. Nel caso di accertata presenza di malviventi all’interno di una 

banca o di altro obiettivo, la guardia giurata deve assume tutte le inizia-
tive idonee a non mettere a repentaglio l’incolumità propria e delle altre 
persone presenti all’interno dei locali, comunicando immediatamente 
l’evento alla Centrale Operativa dell’Istituto. 

 3.g.3: Servizi svolti con l’impiego di unità cinofi le 
 Il servizio con l’impiego di unità cinofi le è il servizio svolto dalla 

guardia giurata che svolge anche la funzione di conduttore di un cane 
adeguatamente addestrato per lo specifi co servizio da svolgere. 

 La guardia giurata nello svolgimento del servizio nella qualità di 
conduttore deve avere un buon governo e gestione del cane, dal quale 
non può mai separarsi, né può lasciarlo incustodito o allontanarsi anche 
temporaneamente lasciando il cane legato sul luogo di espletamento del 
servizio. 

 Per l’impiego di unità cinofi le il titolare dell’Istituto di vigilan-
za deve chiedere al Prefetto l’annotazione di tale modalità di svolgi-
mento del servizio sull’autorizzazione rilasciata ai sensi dell’art. 134 
T.U.L.P.S.. 

  In ogni caso l’impiego delle unità cinofi le deve essere precedu-
to dalle comunicazioni alla Questura territorialmente competente, 
riguardanti:  

 la tipologia dei servizi nei quali vengono impiegate le unità cinofi le; 
 l’elenco delle unità cinofi le nella disponibilità dell’Istituto, in-

dicando per ciascuna le generalità complete del conduttore, nonché il 
numero di matricola, l’iscrizione al L.O.I., il certifi cato di iscrizione 
all’albo E.N.C.I. e gli elementi relativi al tatuaggio del cane, ovvero ai 
riferimenti relativi al MICROCHIP; 

 la documentazione attestante per ciascun cane impiegato la coper-
tura assicurativa per responsabilità civile verso terzi; 

 la documentazione attestante l’espletamento di tutti i test sanitari e 
di tutte le necessarie vaccinazioni del cane. I certifi cati prescritti devono 
recare il timbro e la fi rma di un medico veterinario iscritto all’Albo; 

 la documentazione attestante la qualità ed il livello di addestramen-
to di ogni unità cinofi la, nonché la sede della struttura che ha provveduto 
a tale addestramento; 

 i dati identifi cativi degli automezzi adibiti al trasporto dei cani che 
dovranno essere attrezzati con gli appositi dispositivi di alloggio confor-
mi alla normativa vigente e rispondenti alla normativa sulla circolazione 
stradale. 

 Durante il servizio i cani sono condotti “al passo” e comunque te-
nuti al guinzaglio. 

 Il titolare dell’ Istituto deve adempiere tutti gli obblighi igienico-
sanitari relativi all’impiego dei cani ed in particolare deve osservare tut-
te le disposizioni di natura legislativa e regolamentari vigente in materia. 

 La sola annotazione sull’autorizzazione prefettizia ex art. 134 
T.U.L.P.S., in mancanza degli adempimenti indicati nei punti preceden-
ti, non consente l’impiego delle unità cinofi le. 

 Resta comunque in facoltà del Prefetto revocare in qualsiasi mo-
mento e per giustifi cato motivo l’autorizzazione ad impiegare unità ci-
nofi le ed è in facoltà del Questore territorialmente competente imporre 
nel Regolamento di servizio particolari prescrizioni riguardanti impiego 
e l’uso delle unità cinofi le. 

 3.h: Servizio di antitaccheggio 
 Il servizio di antitaccheggio si concretizza nella sorveglianza di 

beni esposti alla pubblica fede, nell’ambito della distribuzione commer-
ciale, fi nalizzata, mediante osservazione, sia di persona che a mezzo 
impianti di videosorveglianza, a prevenire il furto e/o il danneggiamento 
dei beni stessi. 

 Il servizio va espletato di norma in uniforme e con l’arma. In casi 
particolari o per specifi ci servizi, su richiesta dell’utente, il servizio può 
essere espletato in borghese e con il distintivo esposto, con l’arma dissi-
mulata, ovvero in forma disarmata, previa autorizzazione del Questore. 

 3.i: Servizi all’interno di caveau di proprietà o nella disponibilità 
 dell’Istituto. 
 Il caveau destinato al deposito dei valori affi dati in custodia all’Isti-

tuto, nonché deve essere munito    di impianto di allarme antintrusione e 
di impianto di videosorveglianza oltre che    dei mezzi di difesa attiva e 
passiva previsti dalla copertura assicurativa obbligatoria. 

 Le guardie giurate preposte al servizio di vigilanza al caveau svol-
gono il servizio in divisa, armati e sono equipaggiati con Giubbotto An-
tiproiettile, torcia, apparato rice-trasmittente fi sso o portatile ed altro 
idoneo mezzo di comunicazione con la Centrale Operativa dell’Istituto. 
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 Le guardie giurate devono verifi care all’inizio del turno l’effi cien-
za delle misure di sicurezza esistenti. 

 L’accesso ai locali del caveau è consentito solo alle persone auto-
rizzate e nel rispetto delle procedure fi ssate e comunicate al personale 
dipendente dal titolare dell’Istituto, idonee a garantire la tracciabilità 
e la ricostruzione ex post degli accessi, delle operazioni e di eventuali 
anomalie. 

 In caso di emergenza, il personale addetto dovrà provvedere 
all’immediata attivazione dei dispositivi di allarme, secondo le modalità 
stabilite nell’ordine di servizio, mantenendosi in contatto con la Centra-
le Operativa dell’Istituto ed evitando di uscire all’esterno dal Caveau. 

 L’impianto di registrazione del caveau ed i relativi supporti magne-
tici, non devono essere accessibili dalla Centrale Operativa dell’Istituto 
o da questa azionati. 

 3.i.1 Servizi di trattamento del denaro 
 Le attività di trattamento delle banconote, intese come attività di 

autenticazione delle banconote e di selezione delle stesse in base alla 
loro qualità, sono esercitate secondo le disposizioni emanate dalla Ban-
ca d’Italia in conformità con quanto stabilito dal Consiglio dell’Unione 
Europea, dalla Banca Centrale Europea e dalla legislazione nazionale. 
Restano ferme le competenze del Ministero dell’Economia e Finanze in 
materia di monete metalliche in euro. 

 3.l: Il Trasporto valori 
 3.l.1 Disposizioni generali 
 Consiste nel trasferimento di somme di denaro o di altri beni e titoli 

di valore, da un luogo ad un altro effettuato da guardie giurate su vei-
coli di proprietà o nella disponibilità dell’Istituto, equipaggiati secondo 
quanto previsto dal presente Regolamento, osservando le prescrizioni 
ivi imposte, nonché quelle contenute nel Regolamento di servizio ap-
provato dal Questore. 

  L’Istituto curerà in particolare:  
 - l’idoneità e la funzionalità dell’equipaggiamento (giubbotti anti-

proiettile, apparati ricetrasmittenti e di radiolocalizzazione, ecc.); 
 - l’adeguatezza dell’armamento; 
 - l’effi cienza dei mezzi di trasporto prescritti; 
 - l’effi cienza ed effi cacia dei sistemi di protezione e di sicurezza; 
 - le misure di sicurezza e di riservatezza adottate nella defi nizione 

dei trasporti e degli itinerari e nella composizione degli equipaggi; 
 - la qualifi cazione ed affi dabilità del personale impiegato sia nei 

servizi operativi che in quelli organizzativi; 
 - di osservare l’assoluto rispetto dei limiti orari e delle alternanze 

con periodi di riposo previsti per l’impiego delle guardie giurate in tali 
servizi; 

 - di registrare le operazioni relative ai servizi in apposito registro; 
 - ad effettuare le prescritte comunicazioni preventive e nel corso 

dello svolgimento dei servizi alla Questura e con i presidi di polizia nel 
territorio, anche mediante la designazione di un responsabile dei servizi. 

 Per il trasporto del contante si applicano le prescrizioni previste nei 
successivi punti, mentre per il trasporto dei titoli o di altri beni di valore 
diverso dal contante, le deroghe a tali prescrizioni sono comunicate ed 
approvate di volta in volta dal Questore ed approvate anche per tacito 
assenso. 

 3.l.2 Disposizioni particolari per il trasporto del contante 
 E’ fatto obbligo di impiegare guardie particolari giurate di maggio-

re esperienza costituendo, requisito minimo di sicurezza, per i compo-
nenti degli equipaggi un’anzianità di servizio (anche presso altri Istituti) 
non inferiore ad un anno, unita ad un’età anagrafi ca ed a qualità attitu-
dinali compatibili con la particolare diffi coltà dei servizi in questione. 

 Per il responsabile del servizio e per il capo scorta, è richiesta una 
più ampia e specifi ca esperienza nel settore, almeno biennale. Tutte le 
guardie particolari giurate devono possedere un alto livello tecnico - 
professionale di addestramento ed una adeguata idoneità psico-fi sica, 
aver raggiunto un buon livello di capacità nel corretto uso delle armi 
in servizio ed avere un curriculum esente da segnalazioni o da fatti che 
possono costituire di per sé uno specifi co fattore di rischio, ovvero rile-
vare elementi di non affi dabilità. 

 Gli itinerari devono essere frequentemente cambiati, nei limiti del-
la situazione geografi ca ove deve essere effettuato il servizio. 

 Se il tempo di percorrenza per raggiungere la destinazione stabi-
lita supera le 6 ore di marcia, è fatto obbligo di alternare la guida tra 
i membri dell’equipaggio in modo che alla guida sia preposto sempre 
personale attento e vigile. 

 Le guardie giurate adibite a servizio di trasporto valori devono pre-
stare servizio in uniforme, armate e munite di giubbotto antiproiettile 
che deve essere indossato costantemente dal personale che effettua ma-
terialmente il prelievo e la consegna dei valori. 

 Nell’espletamento del servizio non è consentita nessuna sosta in 
luogo diverso da quello di destinazione, salvo casi eccezionali, connessi 
alle particolari esigenze dei trasporti e delle scorte a lunga percorrenza 
e, in ogni caso, con l’adozione di tutte le cautele volte a salvaguardare 
l’incolumità degli operatori. L’autista e/o l’equipaggio, all’atto di intra-
prendere il servizio, si assicurano dell’effi cienza del veicolo ed effettua-
no una prova dei collegamenti radio. 

 La Centrale Operativa dell’Istituto monitora la posizione dei mezzi 
adibiti al servizio di trasporto valori mediante il sistema di localizzazio-
ne satellitare di cui gli stessi sono, obbligatoriamente, muniti. 

 L’istituto, nel predisporre il regolamento di servizio che, dovrà es-
sere approvato dal Questore della provincia in cui lo stesso ha la sede 
principale d’intesa con gli altri Questori competenti, dovrà prevedere 
un’apposita sezione dedicata al trasporto valori in linea con le direttive 
emanate dall’Amministrazione della Pubblica Sicurezza, aggiornandolo 
secondo necessità. 

 3.l.3: Massimali per il trasporto del contante 
  Essendo venuto meno, per effetto delle disposizioni del Decreto 

Presidente della Repubblica 4 agosto 2008, nr.153, il limite provinciale 
della licenza e in considerazione della mancanza di caratterizzazione 
territoriale dei servizi di trasporto valori, tali servizi possono essere 
disimpegnati, secondo l’incarico ricevuto, senza limiti territoriali, nel 
rispetto dei massimali, con le modalità e con le dotazioni di seguito 
indicate:  

 - Trasporto valori per somme fi no a € 100.000,00 
 Onde evitare che tali somme vengano trasportate senza alcuna for-

ma di protezione da personale non esperto (come ad esempio fattorini, 
commessi, ecc.), che più facilmente possono essere vittime di aggressio-
ni e rapine, il trasporto potrà, pertanto, essere espletato da una guardia 
giurata, armata e munita del giubbotto antiproiettile, a bordo di veicolo 
leggero, radiocollegato con la C.O. dell’Istituto di vigilanza privata e 
dotato di sistema di localizzazione satellitare G.P.S. 

 - Trasporto valori per somme da € 100.000,00 fi no a € 500.000,00 
 Tale trasporto dovrà essere espletato da due guardie particolari 

giurate, armate e con giubbotto antiproiettile, a bordo di un furgone 
blindato con caratteristica di blindatura previste dall’allegato IV del De-
creto interministeriale n. 332/98, munito dei contrassegni identifi cativi 
dell’Istituto di vigilanza, di effi ciente collegamento con la C.O., invio 
automatico del segnale d’allarme e sistema di localizzazione satellitare 
G.P.S., avente il vano valori con allestimento aggiuntivo di pannelli an-
titaglio, allo scopo di ritardare di almeno 20 minuti il taglio delle pareti 
del furgone blindato - come da dichiarazione rilasciata dall’allestitore 
circa la piena conformità del sistema, anche in merito alle normative che 
regolano la circolazione stradale – nonché sistema di blocco del furgone 
e apertura del vano valori gestito dalla centrale operativa dell’Istituto. 

 Nel caso di utilizzo di sistemi che rendono inutilizzabile il bene 
(valigette o armadi/cassaforte a chiusura elettronica con dispositivi di 
macchiatura delle banconote) il servizio può essere svolto da una guar-
dia giurata a bordo di autovettura non blindata, munita dei contrassegni 
identifi cativi dell’Istituto di vigilanza, di effi ciente collegamento con la 
C.O., invio automatico del segnale d’allarme e sistema di localizzazione 
satellitare G.P.S.. 

 - Trasporto valori per somme da € 500.000,00 e fi no a € 1.500.000,00 
 Il servizio deve essere svolto con l’impiego di tre guardie particola-

ri giurate, armate, a bordo di furgone blindato con caratteristiche di blin-
datura previste dall’allegato IV del Decreto interministeriale n. 332/98 
munito dei contrassegni identifi cativi dell’Istituto di vigilanza, di effi -
ciente collegamento con la C.O., invio automatico del segnale d’allarme 
e sistema di localizzazione satellitare G.P.S., avente il vano valori con 
allestimento aggiuntivo di pannelli antitaglio, allo scopo di ritardare di 
almeno 20 minuti il taglio delle pareti del furgone blindato - come da 
dichiarazione rilasciata dall’allestitore circa la piena conformità del si-
stema, anche in merito alle normative che regolano la circolazione stra-
dale – nonché sistema di blocco del furgone e apertura del vano valori 
gestito dalla centrale operativa dell’Istituto. 

 In particolare, deve essere prevista la dotazione del giubbotto anti-
proiettile per tutte le guardie particolari giurate impiegate nel servizio, 
che dovrà essere perentoriamente indossato dal personale impiegato fi n 
dall’uscita dalla sede dell’Istituto o dal luogo di prelievo delle somme e 
mantenuto per tutta la durata del servizio. 
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 Il dipendente che effettua materialmente il prelievo e la consegna 
dei valori scenderà dal mezzo dopo che il capo scorta avrà preventiva-
mente ispezionato i luoghi. Delle tre guardie giurate quella con mansio-
ni di conducente del veicolo e non potrà mai allontanarsi dal posto di 
guida, tenendo il veicolo sempre con il motore avviato e assicurando il 
costante contatto radio con la Centrale Operativa. 

 Raggiunto l’obiettivo, il veicolo dovrà essere posteggiato in modo 
da consentire all’autista la più ampia visibilità delle aree circostanti. 

 Per ogni trasporto, nell’ordine di servizio, è indicato il nome della 
guardia particolare giurata che svolge mansioni di autista e di quella 
che si alterna alla guida; di quella che alla partenza ed all’arrivo porta i 
valori e del personale di scorta. 

 Nel caso di utilizzo di sistemi che rendono inutilizzabile il bene (ad 
es. valigette o armadi/cassaforte a chiusura elettronica con dispositivi di 
macchiatura delle banconote) il servizio può essere svolto da due guar-
die giurate a bordo di furgone semi blindato, munito dei contrassegni 
identifi cativi dell’Istituto di vigilanza, di effi ciente collegamento con la 
C.O., invio automatico del segnale d’allarme e sistema di localizzazione 
satellitare G.P.S.. 

 Nel caso di utilizzo di sistemi che impediscono il prelievo forzato 
delle banconote dal vano valori (ad es. mediante produzione di resina 
bicomponente compatta ed autoestinguente) attivabili direttamente dal 
personale presente sul mezzo, ovvero automaticamente ovvero tramite 
apposita elettronica di gestione dalla C.O., il servizio può essere svolto 
da due guardie giurate a bordo di furgone blindato, munito dei contras-
segni identifi cativi dell’Istituto di vigilanza, di effi ciente collegamento 
con la C.O., invio automatico del segnale d’allarme, sistema di localiz-
zazione satellitare G.P.S. e di contenitore che rende inutilizzabile il bene 
(ad es. macchiatura delle banconote) per il “rischio marciapiede”. 

 - Trasporto valori per somme da € 1.500.000,00 fi no a 
€ 3.000.000,00 

  Il servizio dovrà essere svolti con l’impiego di:  
 tre guardie particolari giurate armate e provviste di giubbotto 

antiproiettile; 
 furgone blindato conforme alle disposizioni dell’allegato IV del 

Decreto interministeriale n. 332/1998, con effi ciente sistema di colle-
gamento con la Centrale Operativa dell’Istituto, invio automatico del 
segnale d’allarme, localizzazione satellitare GPS; 

 rinforzo del vano valori con allestimento aggiuntivo di pannelli an-
titaglio aventi lo scopo di ritardare di almeno 20 minuti il taglio delle 
pareti del furgone blindato, come da dichiarazione rilasciata dall’allesti-
tore circa la piena conformità del sistema, anche in merito alle normati-
ve che regolano la circolazione stradale; 

 sistema di sicurezza passiva ad alta tecnologia scelto tra:   a)   sistemi 
che rendono inutilizzabile il bene (ad es. valigette a chiusura elettronica 
con dispositivi di macchiatura delle banconote);   b)   sistemi che impe-
discono il prelievo forzato delle banconote dal vano valori (ad es. me-
diante produzione di resina bicomponente compatta ed autoestinguen-
te) attivabili sia direttamente dal personale presente sul mezzo ovvero 
automaticamente ovvero tramite apposita elettronica di gestione dalla 
C.O. e contenitore per il “rischio marciapiede” (ad es. a macchiatura 
delle banconote). 

 Dello svolgimento dei trasporti di valori di importo superiore ad 
€ 1.500.000,00 dovrà essere data comunicazione ai “punti di contatto” 
istituiti presso gli Uffi ci di Gabinetto delle Questure, attraverso canali di 
comunicazione esterni “protetti”. 

 Al fi ne dell’approntamento di adeguati e mirati servizi di controllo 
disposti dalle Autorità di p.s., l’invio delle comunicazioni, impostato in 
modo da assicurare l’assoluta riservatezza di notizie relative ai tempi ed 
alle modalità dell’effettuazione del trasporto, dovrà avvenire in maniera 
sistematica e tempestiva in modo da garantire la presenza dei necessari 
tempi tecnici per la pianifi cazione dei relativi servizi di vigilanza. 

  Ferma restando la discrezionalità del Questore in relazione a spe-
cifi che e contingenti situazioni di sicurezza, dovranno essere approntate 
formule di comunicazione diversifi cata in relazione al livello di valore 
del denaro trasportato, che comunque contengano gli elementi essenzia-
li oggetto di informativa:  

 luogo ed ora del prelievo; 
 itinerario; 
 orario e luogo di consegna; 
 quantità di denaro; 
 automezzo utilizzato con indicazione degli strumenti di difesa 

passiva; 

 personale impegnato. 
 - Trasporto valori per somme da € 3.000.000,00 e fi no a 

€ 8.000.000,00 
 Tale servizio, ammissibile solo per i trasporti relativi alla Banca 

d’Italia e    per i trasporti    caveau/caveau, deve essere specifi camente au-
torizzato dal Questore della provincia nella quale l’Istituto ha la sede 
principale sentiti i Questori delle altre Province interessate. 

 Le operazioni di carico e scarico dei valori devono avvenire esclu-
sivamente in ambiti protetti (caveau). 

 Il servizio sarà effettuato con le modalità previste al punto pre-
cedente con in aggiunta un furgone blindato di scorta, conforme alle 
disposizioni dell’allegato IV del Decreto interministeriale n. 332/1998, 
con effi ciente sistema di collegamento con la Centrale Operativa 
dell’Istituto, invio automatico del segnale d’allarme, localizzazione 
satellitare GPS, con a bordo due guardie particolari giurate, dotate di 
giubbotti antiproiettile. 

 Il mezzo di scorta dovrà tenere costantemente sotto controllo e sen-
za perderlo mai di vista il mezzo che trasporta i valori. 

 Laddove, per particolari e comprovate esigenze, si renda necessa-
rio aumentare il massimale trasportato oltre gli 8.000.000,00 di euro, 
le relative autorizzazioni saranno rilasciate direttamente dal Questore 
della provincia nella quale l’istituto ha sede, sentiti i Questori delle pro-
vince interessate dal trasporto. 

 - Trasporto valori a lunga percorrenza e/o notturno 
  Nel caso di servizi di trasporto valori a lunga percorrenza, realiz-

zati mediante il concorso di più istituti rispettivamente interessati per 
“tratte” o “attività”, specifi camente autorizzate dall’Autorità di pubblica 
sicurezza competente, deve essere previsto che:  

 - l’Istituto di vigilanza “capofi la” produca al Questore che approva 
il Regolamento e per conoscenza ai Questori delle Province nelle quali 
sono ubicate le strutture utilizzate ed operano gli Istituti che partecipa-
no allo svolgimento dei servizi, un dettagliato “progetto del trasporto” 
dal quale si evincano, insieme con l’operazione complessiva, le singole 
operazioni da compiersi, l’istituto interessato per ciascuna di esse, il 
personale ed i mezzi di volta in volta impegnati; 

 - ciascun Istituto annoti nel registro delle operazioni sia l’operazio-
ne complessiva e il c1iente per conto del quale l’intero trasporto è ef-
fettuato che la fase operativa di competenza ed il soggetto, debitamente 
identifi cato, richiedente l’esecuzione stessa. 

 Per i predetti trasporti si impone l’adozione di tutte le cautele e i si-
stemi di difesa passivi previsti nel presente regolamento e si dispone che 
il trasbordo dei valori, nonché il cambio degli equipaggi venga effettua-
to in caveau idoneamente attrezzati e vigilati, debitamente autorizzati. 

 Tali servizi di trasporto percorrenza saranno autorizzati, preferibil-
mente, con itinerari che prevedano autostrade o superstrade, escludendo 
le strade o altre località che per conformazione o caratteristiche di isola-
mento possono prestarsi agevolmente ad agguati, salvo le limitazioni o 
sospensioni che potranno disporsi ove i medesimi itinerari siano interes-
sati a trasporti di carichi eccezionali, cantieri di lavoro o altre limitazioni 
del traffi co veicolare, tali da elevare la soglia di rischio del servizio. 

 I servizi di trasporto valori da effettuarsi nella fascia oraria compre-
sa tra le ore 22.00 e le ore 06.00 hanno carattere straordinario e potran-
no essere consentiti, previa autorizzazione del Questore della provincia 
nella quale l’Istituto ha la sede principale sentiti i Questori delle altre 
Province interessate, se giustifi cati da oggettive condizioni di necessi-
tà e dall’ impraticabilità di soluzioni alternative e sempre che risultino 
compatibili con la situazione della sicurezza pubblica nella Provincia 
e/o nelle Province interessate. In tal caso, trattandosi di trasporti straor-
dinari, alle modalità previste dal presente allegato dovrà aggiungersi un 
furgone blindato di scorta con a bordo 2 guardie giurate, di cui una con 
arma lunga ed entrambe munite di giubbotto antiproiettile e di telefono 
cellulare ed eventualmente in base all’importo trasportato un veicolo di 
staffetta con funzioni di osservazioni preventiva. 

 Il mezzo di scorta dovrà tenere costantemente sotto controllo e sen-
za perderlo mai di vista il mezzo che trasporta i valori. 

 Le autorizzazioni a svolgere servizi notturni o che presentino 
aspetti derogatori alle modalità ordinarie potranno essere rilasciate solo 
agli Istituti in grado di assicurare i requisiti di capacita tecnica relativa 
ai servizi di trasporto valori. 

 L’autorizzazione a svolgere i servizi a lunga percorrenza e/o not-
turni sarà immediatamente revocata o sospesa ove risultino venire meno 
le condizioni di sicurezza e controllabilità che ne costituiscono il pre-
supposto, ovvero nel caso di specifi che condizioni di allarme.  
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   3.m.: Scorta valori 
  E’ il servizio di scorta a valori trasportati dall’utente, svolto da guardie giurate con le seguenti modalità:  
    a)   per la scorta a valori fi no a € 3.000.000,00 il servizio deve essere svolto da due guardie giurate in uniforme, armate di pistola, munite di 

giubbotto antiproiettile che deve essere indossato per tutto il periodo del servizio e sino al rientro in sede, a bordo di un automezzo radio collegato 
e munito di impianto di localizzazione satellitare. Nel caso di scorta a valori non superiori a € 500.000,00 il Questore può autorizzare misure di 
protezione diverse, in relazione alla specifi ca situazione dell’ordine e della sicurezza pubblica ed alla natura del bene scortato”;  

    b)   per la scorta a valori superiori a € 3.000.000,00 fermo restando le modalità previste dalla lettera   a)  , il Questore può imporre misure di 
protezione aggiuntive, in relazione alla specifi ca situazione dell’ordine e della sicurezza pubblica ed alla natura e al valore del bene scortato;  

    c)   la scorta a materiale bellico, parti di armamento ed esplosivi in genere, quando non svolta direttamente dal proprietario del bene con pro-
prie guardie giurate, è affi data a guardie dipendenti da istituti di vigilanza privata, il cui numero deve essere calcolato in funzione della distanza 
dell’obiettivo e del tempo necessario al raggiungimento dello stesso e del rientro in sede. Qualora la distanza sia superiore ai 400 Km, debbono 
essere impiegate due guardie giurate, a bordo di un automezzo con impianto di localizzazione satellitare, e provviste di adeguati strumenti di co-
municazione con la centrale operativa dell’istituto di vigilanza.  

 3.n: Rischio marciapiede 
 Al fi ne di prevenire il cosiddetto “rischio marciapiede”, ossia il pericolo di assalti e rapine a danno delle guardie che provvedono a trasferire i 

plichi contenenti il denaro dal furgone ai locali del committente e viceversa, ogni guardia trasporterà un solo plico o sacco o cassetta per volta, con-
tenente somme di denaro fi no a € 100.000,00 con la tolleranza di un’eccedenza massima del 20%. L’importo potrà essere elevato fi no a € 250.000,00 
in caso di utilizzo di contenitori che rendano inutilizzabile il bene. Le operazioni di carico e scarico dovranno essere espletate nel più breve tempo 
possibile e il furgone portavalori non dovrà sostare presso il cliente oltre i quindici minuti circa. 

 3.o: Trasporto di moneta metallica 
  Il trasporto valori di moneta metallica potrà essere effettuato anche avvalendosi di mezzi ed autisti terzi, per comprovate esigenze e previa 

autorizzazione del Questore che approva il Regolamento sentiti i Questori delle province interessate al trasporto, con le seguenti modalità:  
 - per somme fi no a € 500.000,00, il servizio dovrà essere svolto da una guardia giurata, armata e munita di giubbotto antiproiettile costante-

mente indossato. 
 - per somme superiori a € 500.000,00 il servizio dovrà essere svolto da due guardie giurate, armate e munite di giubbotto antiproiettile costan-

temente indossato, e mezzo dotato di impianto di localizzazione satellitare GPS; 
 Resta ferma la facoltà del Questore di imporre misure di protezione aggiuntive in relazione alla specifi ca situazione dell’ordine e della sicu-

rezza pubblica ed alla somma trasportata. 
 II titolare dell’Istituto, prima dell’ espletamento del servizio, dovrà comunicare alla Questura le informazioni relative al tipo di mezzo utilizzato 

nonché i dati anagrafi ci dell’autista nel caso in cui non sia guardia giurata. 
  3.p: Trasporti di valori diversi dal contante  
  I trasporti di beni di rilevante valore economico, diversi dal denaro contante, si effettuano con le modalità indicate ai commi 3.l.3 e 3.l.4 del 

presente Allegato, anche con mezzi diversi da quelli ivi indicati e appositamente allestiti, con i massimali ivi previsti aumentati del doppio.  
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  I trasporti di valori per massimali superiori a € 16.000.000,00, 
fi no al massimale previsto dall’assicurazione obbligatoria, dovranno 
essere autorizzati dal Questore che approva il Regolamento, d’intesa 
con i Questori delle province interessate, il quale può imporre misure di 
protezione aggiuntive, in relazione alla specifi ca situazione dell’ordine 
e della sicurezza pubblica, alla natura ed al valore del bene trasportato 
nonché all’utilizzo di tecnologie di difesa passiva, anche alternative a 
quelle di cui ai commi 3.l.3 e 3.l.4, specifi che per la particolare tipolo-
gia di trasporto.  

 Sezione IV^ 
 4. CASI PARTICOLARI DI IMPIEGO DI GUARDIE GIURATE 
 E/O DI MEZZI. SERVIZI OCCASIONALI E TEMPORANEI 
 4.a: Impiego di guardie giurate e/o mezzi appartenenti ad altri 

istituti 
 Il titolare di un Istituto di vigilanza privata, per fronteggiare tem-

poranee esigenze connesse alla domanda di eccezionali servizi di vigi-
lanza, a parziale deroga del principio della non commistione di uomini 
e di mezzi appartenenti ad Istituti di vigilanza privata diversi, potrà es-
sere autorizzato dal Questore ad utilizzare personale e/o mezzi di altri 
Istituti della stessa o di un’altra Provincia, previa preventiva motivata 
e documentata richiesta. Ciò al fi ne di prevenire il ricorso a prestazioni 
di lavoro straordinario eccessive per le proprie guardie giurate, pregiu-
dizievole per la necessaria effi cienza psico-fi sica nell’espletamento di 
tale delicato servizio. 

 4.b: Disposizioni specifi che per l’impiego delle guardie giurate in 
ambiti ultra-provinciali e nelle ipotesi disciplinate dall’art. 251 del Re-
golamento di esecuzione. 

  Per gli istituti di vigilanza privata autorizzati ad operare in am-
biti territoriali che interessano più province e nell’ipotesi che uno 
stesso decreto di approvazione autorizzi la guardia giurata a prestare 
servizio presso più istituti di vigilanza, fermo restando quanto previsto 
dall’art. 251 del Regolamento, con riguardo alla regolamentazione delle 
modalità di svolgimento dei servizi demandate ad un accordo sindacale 
nazionale tra le organizzazioni imprenditoriali e sindacali comparati-
vamente più rappresentative, l’impiego del personale è subordinato ai 
seguenti particolari adempimenti:  

   a)   fermo restando che il personale può essere comandato in servi-
zio negli ambiti territoriali delle diverse province indicate nella licenza, 
il titolare dell’istituto curerà l’inoltro al Questore che approva il Regola-
mento ed al Questore territorialmente competente di un piano ordinario 
di impiego di ciascuna guardia giurata; 

   b)   al Questore che approva il Regolamento dovranno essere comu-
nicati tutti i servizi svolti nell’ambito territoriale di operatività dell’Isti-
tuto, secondo le modalità previste dal Regolamento di servizio; 

   c)   a ciascun Questore delle province interessate, con separata co-
municazione, andranno segnalati unicamente i servizi inerenti la singola 
provincia; 

   d)   in caso di personale operante in zone al confi ne tra due pro-
vince la comunicazione è fatta ad entrambi i Questori territorialmente 
competenti; 

   e)   eventuali segnalazioni di anomalie o di fatti di particolare rilievo 
e le variazioni dei servizi sono comunicate al Questore territorialmente 
competente e per conoscenza al Questore che della Provincia che ha 
rilasciato la licenza; 

   f)   per tutti i servizi a carattere non territoriale (ricezione allarmi, 
trasporto valori, ecc….) le comunicazioni sono inoltrate al Questore che 
approva il Regolamento. 

 4.c: Servizi occasionali e temporanei. 
 Gli istituti di vigilanza possono essere autorizzati dal Prefetto della 

provincia che ha rilasciato la licenza a svolgere, in relazione a specifi -
che e motivate esigenze degli utenti, servizi occasionali e temporanei di 
vigilanza privata in ambiti territoriali diversi da quelli nei quali sono di 
norma autorizzati. In tali casi il Questore che approva il Regolamento, 
d’intesa con il Questore territorialmente competente, approva le moda-
lità di svolgimento del servizio limitatamente all’arco temporale, indi-
viduato nel provvedimento autorizzatorio del Prefetto, di esecuzione del 
servizio stesso. 

 Sezione V^ 
 5. DISPOSIZIONI FINALI 
 5.a: Servizi non espressamente previsti. 
 Non possono essere espletati servizi non espressamente previsti 

dal Regolamento di servizio approvato dal Questore, ai sensi del R.d.l. 
26 settembre 1935, n. 1952 e R.d.l. 12 novembre 1936, nr.2144. 

 5.b: Comunicazioni al Questore 
 Il titolare dell’istituto o un suo delegato, giornalmente, entro le 

ore 12.00, farà pervenire presso la Divisione Polizia Amministrativa e 
Sociale della Questura competente per territorio e per conoscenza alla 
Questura della provincia che ha rilasciato la licenza le segnalazioni rela-
tive ad episodi occorsi il giorno precedente di particolare rilievo. 

 Per i servizi di trasporto valori ultraprovinciali superiori ad 
€ 1.500.000,00, dovrà essere data comunicazione, come previsto al pun-
to 3.l.3 del presente Allegato, con congruo anticipo, all’Uffi cio di Gabi-
netto delle Questure di partenza, transito e destinazione. 

 Il Regolamento di servizio approvato dal Questore disciplina 
le modalità delle comunicazioni anche in relazione a quanto previsto 
dall’art. 257  -ter  , comma 3, del Regolamento di esecuzione, e individua 
ogni altra comunicazione utile per fi nalità di controllo. 

 5.c: Approvazione del Regolamento 
 Il Regolamento di servizio, redatto dai singoli Istituti di vigilanza 

sulla base delle regole tecniche di cui al presente Allegato ed in conside-
razione delle classi funzionali e degli ambiti territoriali di riferimento, 
è approvato, ai sensi del R.D.L. 26 settembre 1935, n. 1952, e del R.d.. 
12 novembre 1936, nr.2144, dal Questore della provincia nella quale 
l’Istituto ha ottenuto la licenza e dove ha eletto la sua sede principale, 
d’intesa con i Questori delle altre province in cui l’istituto stesso è au-
torizzato ad operare. 

 5.d: Sanzioni 
 Ferme restando le sanzioni previste dalla vigente legislazione per 

la violazione delle disposizioni del Regolamento di servizio, è attribuito 
al Questore, ai sensi dell’art. 4 del R.d.l. 12 novembre 1936, nr.2144 il 
potere disciplinare sulle guardie giurate. Nella scelta della sanzione da 
applicare il Questore dovrà tenere conto della gravità del fatto, tenendo 
presente il principio della proporzionalità e ragionevolezza nell’applica-
zione delle sanzioni. In presenza di infrazioni particolarmente rilevanti 
il Questore può sospendere immediatamente il soggetto dalle funzioni 
di guardia giurata e disporre il ritiro delle armi, ferma restando la possi-
bilità del Prefetto di procedere successivamente alla revoca del proprio 
provvedimento di nomina. 

 Nel caso di istituti di vigilanza che operano in ambiti territoria-
li composti da diverse province, l’adozione delle sanzioni compete al 
Questore che approva il Regolamento, sulla base della segnalazione 
del Questore della provincia ove la guardia opera ed ha commesso la 
violazione. 

 In casi di necessità e urgenza il provvedimento di sospensione e 
contestuale ritiro delle armi, ai sensi dell’art.4 del R.d.l. 12 novembre 
1936, nr.2144, è adottato dal Questore della provincia ove la guardia 
opera ed ha commesso la violazione. 

 L’adozione di provvedimenti sanzionatori nei confronti delle guar-
die giurate è comunicata al titolare dell’Istituto di vigilanza da cui le 
guardie dipendono. 

 5.e: Ambito di applicazione 
 Le regole tecniche di cui al presente Allegato disciplinano il servi-

zio delle guardie giurate dipendenti dagli istituti di vigilanza autorizzati 
ai sensi dell’art.134 T.U.L.P.S., ai sensi del R.d.l. 12 novembre 1936, 
n.2144, nonché, per quanto compatibili, alle guardie giurate nominate ai 
sensi dell’art.133 T.U.L.P.S., ai sensi R.d.l. 26 settembre 1935, n. 1952 
   e rappresentano le condizioni minime che devono essere riprese dai sin-
goli regolamenti di servizio. Tali condizioni possono essere integrate 
da eventuali regole procedurali interne ritenute necessarie dai soggetti 
autorizzati nonché dalle prescrizioni del Questore, in relazione a spe-
cifi che esigenze di pubblica sicurezza, adeguatamente motivate. Ana-
logamente il Questore di una provincia diversa da quella ove ha sede 
l’istituto, può autorizzare, in caso di necessità ed urgenza, modalità 
di svolgimento dei servizi diverse da quelle approvate dal Questore di 
quella sede, dandone comunicazione entro 24 ore.”  

 “ALLEGATO G 
 Requisiti professionali minimi e di capacità tecnica del titolare di 

licenza di investigazione privata e di informazioni commerciali 
  1. L’investigatore privato titolare di istituto (art. 4, co.2, lett.a ) 

deve essere in possesso dei seguenti requisiti:  
   a)    aver conseguito, al momento della richiesta, una laurea almeno 

triennale nelle seguenti aree:  
 - Giurisprudenza 
 - Psicologia a Indirizzo Forense 
 - Sociologia 
 - Scienze Politiche 
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 - Scienze dell’Investigazione 
 - Economia 
 ovvero corsi di laurea    equipollenti.  
   b)   aver svolto    attività lavorativa a carattere operativo,    per alme-

no un triennio, presso un investigatore privato, autorizzato da almeno 
cinque anni, in costanza di rapporto di lavoro dipendente e con esito 
positivo espressamente attestato dallo stesso investigatore; 

   c)   aver partecipato a corsi di perfezionamento teorico-pratico in 
materia di investigazioni private,    erogati da Università riconosciute dal 
Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca;  

 ovvero,    in alternativa ai requisiti di cui alle lettere   b)   e   c)  ,  
 aver svolto documentata attività d’indagine in seno a reparti in-

vestigativi delle Forze di polizia, per un periodo non inferiore a cinque 
anni e aver lasciato il servizio, senza demerito, da non più di quattro 
anni. 

  2. L’investigatore privato dipendente (art. 4, co.2, lett.c) deve esse-
re in possesso dei seguenti requisiti:  

   a)   aver conseguito, al momento della richiesta, un diploma di    istru-
zione secondaria di secondo grado;  

   b)   aver svolto    attività lavorativa a carattere operativo,    per almeno 
un triennio, in qualità di collaboratore per le indagini elementari, presso 
un investigatore privato titolare d’istituto, autorizzato in ambito civi-
le da almeno cinque anni, in costanza di rapporto di lavoro di almeno 
80 ore mensili e con esito positivo espressamente attestato dallo stesso 
investigatore; 

   c)   aver partecipato a corsi di perfezionamento teorico-pratico in 
materia di investigazioni private ad indirizzo civile, erogati    da Univer-
sità riconosciute dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca;  

 ovvero,    in alternativa ai requisiti di cui alle lettere   b)   e   c)  ,  
 aver svolto documentata attività d’indagine in seno a reparti in-

vestigativi delle Forze di polizia, per un periodo non inferiore a cinque 
anni e aver lasciato il servizio, senza demerito, da non più di quattro 
anni. 

 3. L’informatore commerciale titolare di istituto (art.4, co.2, lett.   b)    
deve essere in possesso dei seguenti requisiti:  

   a)    aver conseguito, al momento della richiesta, una laurea almeno 
triennale nelle seguenti aree:  

 - Giurisprudenza 
 - Economia 
 - Scienze politiche 
 - Scienze bancarie 
  - Scienze dell’investigazione  
 o corsi di laurea    equipollenti;  
 oppure, in alternativa 
 essere stato iscritto al Registro Imprese,   per attività classifi cate ai 

codici ATECO 63.11.1, 63.11.11 e 63.11.19 (Elaborazione dati – elabo-
razione elettronica dei dati contabili – altre elaborazioni elettroniche 
di dati), 63.11.2 e 63.11.20 (Gestione data base – attività delle ban-
che dati), 82.91.1 e 82.91.10 (Attività di agenzie di recupero crediti), 
82.91.2 e 82.91.20 (agenzie di informazioni commerciali),    in qualità di 
titolare di impresa individuale o amministratore in società di capitale o 
di persone, per almeno tre anni negli ultimi cinque anni. 

 4. L’informatore commerciale dipendente (art.4, co.2, lett.   d)    deve 
essere in possesso dei seguenti requisiti:  

   a)   aver conseguito, al momento della richiesta, un diploma di    istru-
zione secondaria di secondo grado;  

   b)   dimostrare di aver svolto    attività lavorativa a carattere operati-
vo,    per almeno un triennio, presso un informatore commerciale autoriz-
zato da almeno cinque anni, in costanza di rapporto di lavoro e con esito 
positivo espressamente attestato dallo stesso informatore; 

   c)   aver partecipato a corsi di perfezionamento teorico-pratico in 
materia di informazioni commerciali,    erogati da Università riconosciu-
te dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca;  

 ovvero,    in alternativa ai requisiti di cui alle lettere   b)   e   c)  ,  

 aver svolto documentata attività d’indagine in seno a reparti inve-
stigativi delle Forze di polizia, con specifi co riferimento a reati in mate-
ria fi nanziaria, per un periodo non inferiore a cinque anni e aver lasciato 
il servizio, senza demerito, da non più di quattro anni. 

 5. I requisiti di cui ai precedenti commi 1, 2 e 4 s’intendono assolti 
per i soggetti che alla data di entrata in vigore del presente Regolamento 
risultino titolari di licenza, per lo svolgimento delle attività d’investiga-
zione privata e/o informazioni commerciali, da almeno cinque anni. I 
soggetti titolari di licenza da meno di cinque anni e sprovvisti di laurea 
sono tenuti a partecipare a corsi di perfezionamento teorico-pratico in 
materia di investigazioni private ad indirizzo civile, penale o di infor-
mazioni commerciali,    erogati da Università riconosciute dal Ministero 
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca.  

 6. Ai fi ni del rinnovo    triennale    dell’autorizzazione per i soggetti 
di cui ai precedenti commi    2    e    4   , è necessaria espressa dichiarazione 
da parte dell’investigatore/informatore commerciale titolare d’istituto 
di mantenimento del rapporto di lavoro e di conseguente prosecuzione 
attività. Analogamente, ai fi ni del rinnovo    triennale    dell’autorizzazione 
per i soggetti di cui ai commi 1, 2, 3,    4    è necessario produrre, unitamente 
alla dichiarazione di prosecuzione attività, certifi cazione attestante    la 
partecipazione ad    un corso di aggiornamento organizzato da strutture 
universitarie o da centri di formazione professionale riconosciuti dalle 
Regioni    secondo le procedure individuate dal Ministero dell’interno – 
Dipartimento della pubblica sicurezza.”  

 “ALLEGATO H 

 Caratteristiche minime cui deve conformarsi il progetto organizza-
tivo, di cui all’articolo 257, comma 2, del Regolamento di esecuzione, 
degli istituti di investigazione privata e di informazioni commerciali 

 1. Il progetto organizzativo è predisposto dal soggetto che richiede 
la licenza ed è presentato al Prefetto unitamente all’istanza di autorizza-
zione, di cui costituisce parte integrante. 

  2. Il progetto organizzativo deve illustrare dettagliatamente:  

 il luogo ove l’imprenditore intende stabilire la sede principale (in-
tesa come il luogo in cui hanno concreto svolgimento le attività ammi-
nistrative e di direzione dell’attività e dove si espletano gli adempimenti 
di cui all’art 135 TULPS e 260 Regolamento d’esecuzione, in particola-
re la tenuta del registro delle operazioni, anche su supporto elettronico 
non modifi cabile) e le eventuali sedi secondarie (intese come il luogo 
in cui si svolga attività operativa e si espletano gli adempimenti di cui 
all’art. 260, co.2), con descrizione delle sedi stesse; le sedi dell’attività 
   dovranno essere idonee ai fi ni del corretto esercizio della potestà di 
controllo, ai sensi dell’art.16 TULPS;  

 i requisiti    del richiedente la licenzae la forma giuridica con la qua-
le intende svolgere l’attività;  

 la tipologia dei servizi che intende svolgere; 

 il personale che intende eventualmente impiegare, distinguendo 
tra: investigatori/informatori commerciali autorizzati dipendenti; colla-
boratori, specifi cando per questi ultimi la tipologia contrattuale (lavoro 
subordinato, contratto a progetto, etc.); 

 la disponibilità economica-fi nanziaria per la realizzazione del pro-
getto e per l’assolvimento degli oneri di legge (ad es. prestazione della 
cauzione); 

 la dotazione di tecnologie e attrezzature per lo svolgimento dei ser-
vizi (server, computer, fax, software, sistemi di sicurezza informatica).”.   

  15G00076  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  30 marzo 2015 .

      Modifi ca del decreto 21 novembre 2001, recante indivi-
duazione degli Stati o territori a regime fi scale privilegiato 
di cui all’articolo 127  -bis  , comma 4, del testo unico delle im-
poste sui redditi (cd. “black list”).    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto l’articolo 1, comma 83, lettera   n)  , della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, il quale introduce nel testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, l’arti-
colo 168  -bis   con il quale viene stabilito che, con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono indivi-
duati gli Stati ed i territori che consentono un adeguato 
scambio di informazioni e nei quali il livello di tassa-
zione non è sensibilmente inferiore a quello applicato in 
Italia, ai fi ni dell’applicazione, tra le altre, delle dispo-
sizioni contenute nell’ articolo 167 del testo unico delle 
imposte sui redditi; 

 Visto l’articolo 1, comma 88, della suddetta legge, il 
quale dispone che, fi no al periodo d’imposta in corso alla 
data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   del decre-
to del Ministro dell’economia e delle fi nanze previsto 
dall’articolo 168  -bis   del citato testo unico, continuano ad 
applicarsi le disposizioni vigenti al 31 dicembre 2007; 

 Visto l’articolo 167, comma 1, del testo unico delle 
imposte sui redditi, nella versione vigente al 31 dicem-
bre 2007, il quale prevede che se un soggetto residente 
in Italia detiene, direttamente o indirettamente, il con-
trollo di una impresa, società o altro ente, i redditi del 
soggetto estero partecipato sono imputati, a decorrere 
dalla chiusura dell’esercizio o periodo di gestione, ai 
soggetti residenti in proporzione alle partecipazioni da 
essi detenute; 

 Visto il suddetto articolo 167, comma 4, nella ver-
sione vigente al 31 dicembre 2007, secondo il quale si 
considerano privilegiati i regimi fi scali di Stati o territo-
ri individuati, con decreto del Ministro delle fi nanze da 
pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , in ragione del livello 
di tassazione sensibilmente inferiore a quello applicato in 
Italia, ovvero della mancanza di un adeguato scambio di 
informazioni, ovvero di altri criteri equivalenti; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 21 novembre 2001, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 273 del 23 novembre 2001, con il quale sono 
stati individuati gli Stati ed i territori con regime fi scale 

privilegiato, di cui al previgente articolo 167, comma 4, 
del testo unico delle imposte sui redditi; 

 Visto l’articolo 1, comma 680, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, il quale, modifi cando il comma 4 dell’ar-
ticolo 167 del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, ha stabilito che si considera 
livello di tassazione sensibilmente inferiore a quello ap-
plicato in Italia un livello di tassazione inferiore al 50 per 
cento di quello applicato in Italia; 

 Visto l’articolo 1, comma 680, della medesima legge 
che ha altresì previsto che, in ogni caso, si considerano 
privilegiati i regimi fi scali speciali, che consentono un 
livello di tassazione inferiore al 50 per cento di quello 
applicato in Italia, ancorché previsti da Stati o territori 
che applicano un regime generale di imposizione non in-
feriore al 50 per cento di quello applicato in Italia; 

 Visto l’articolo 1, comma 680, della medesima legge 
il quale stabilisce che, con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle Entrate, è fornito un elenco, non tassa-
tivo, dei suddetti regimi fi scali speciali; 

 Ritenuta, pertanto, la necessità di modifi care, nel-
le more della predisposizione del decreto del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, previsto dall’arti-
colo 168  -bis   del testo unico delle imposte sui redditi, 
l’elenco degli Stati, approvato con il decreto ministeria-
le del 21 novembre 2001, al fi ne di armonizzarlo con i 
criteri di individuazione degli Stati a fi scalità privilegia-
ta, fi ssati dall’articolo 1, comma 680, delle legge 23 di-
cembre 2014, n. 190; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Modifi ca degli elenchi degli Stati e territori aventi un 
regime fi scale privilegiato    

     1. All’elencazione di cui all’articolo 1, comma 1, del 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 21 no-
vembre 2001, sono soppressi i seguenti Stati: Filippine; 
Malaysia; Singapore. 

 2. L’articolo 3 del decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze 21 novembre 2001 è abrogato. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 marzo 2015 

 Il Ministro: PADOAN   

  15A03465
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    DECRETO  27 aprile 2015 .

      Modifi ca del decreto 23 gennaio 2002, recante indeduci-
bilità delle spese e degli altri componenti negativi derivanti 
da operazioni intercorse con imprese domiciliate in Stati o 
territori aventi regime fi scale privilegiato.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto l’articolo 1, comma 83, lettera   n)  , della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, il quale introduce nel testo uni-
co delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, l’artico-
lo 168  -bis  , con il quale viene stabilito che, con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono individuati 
gli Stati ed i territori che consentono un adeguato scam-
bio di informazioni ai fi ni dell’applicazione, tra le altre, 
delle disposizioni contenute nell’articolo 110, commi 10 
e 12  -bis  , del testo unico delle imposte sui redditi; 

 Visto l’articolo 1, comma 88, della suddetta legge, il 
quale dispone che, fi no al periodo d’imposta in corso alla 
data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   del decre-
to del Ministro dell’economia e delle fi nanze, previsto 
dall’articolo 168  -bis   del citato testo unico, continuano ad 
applicarsi le disposizioni vigenti al 31 dicembre 2007; 

 Visto l’articolo 110, commi 10 e 12  -bis  , del testo unico 
delle imposte sui redditi, nella versione vigente al 31 di-
cembre 2007, il quale prevede che non sono ammessi in 
deduzione le spese e gli altri componenti negativi derivan-
ti da operazioni intercorse tra imprese residenti in Italia ed 
imprese residenti ovvero professionisti domiciliati in Stati 
o territori non appartenenti all’Unione Europea o allo Spa-
zio economico europeo, aventi regimi fi scali privilegiati; 

 Visto il suddetto articolo 110, commi 10 e 12  -bis  , nella 
versione vigente al 31 dicembre 2007, secondo il quale 
si considerano privilegiati i regimi fi scali di Stati o terri-
tori individuati, con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , in 
ragione del livello di tassazione sensibilmente inferiore 
a quello applicato in Italia, ovvero della mancanza di un 
adeguato scambio di informazioni, ovvero di altri criteri 
equivalenti; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 23 gennaio 2002, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 29 del 4 febbraio 2002, con il quale sono stati 
individuati gli Stati ed i territori con regime fi scale privi-
legiato, di cui al previgente articolo 76, comma 7  -bis  , del 
testo unico delle imposte sui redditi; 

 Visto l’articolo 1, comma 678, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, il quale dispone che, nelle more dell’ap-
provazione del decreto di cui all’articolo 168  -bis   del de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, l’individuazione dei regimi fi scali privilegiati è 
effettuata, con decreto del Ministro dell’economia e del-
le fi nanze, con esclusivo riferimento alla mancanza di un 
adeguato scambio di informazioni; 

 Ritenuta, pertanto, la necessità di rivedere, nelle more 
dell’emanazione del decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze previsto dall’articolo 168  -bis   del testo 
unico delle imposte sui redditi, il decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze 23 gennaio 2002, contenen-

te un’elencazione di Stati a fi scalità privilegiata, tenendo 
conto del criterio fi ssato dall’articolo 1, comma 678, delle 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, consistente nella man-
canza di un adeguato scambio di informazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      1. Al decreto del 23 gennaio 2002, recante disposizioni 

sulla indeducibilità delle spese e degli altri componenti 
negativi derivanti da operazioni intercorse con imprese 
domiciliate in Stati o territori aventi regime fi scale privi-
legiato, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)    l’articolo 1 è sostituito dal seguente:  
 «Articolo 1    (Stati e territori aventi un regime fi scale 

privilegiato)   . 
 1. Ai fi ni dell’applicazione dell’articolo 110, commi 10 

e 12  -bis   , del testo unico delle imposte sui redditi, appro-
vato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, si considerano Stati o territori aventi 
regime fi scale privilegiato:  

 Andorra, Bahamas, Barbados, Barbuda, Brunei, Gi-
buti (ex Afar e Issas), Grenada, Guatemala, Hong Kong, 
Isole Cook, Isole Marshall, Isole Vergini statunitensi, Ki-
ribati (ex Isole Gilbert), Libano, Liberia, Liechtenstein, 
Macao, Maldive, Nauru, Niue, Nuova Caledonia, Oman, 
Polinesia francese, Saint Kitts e Nevis, Salomone, Sa-
moa, Saint Lucia, Saint Vincent e Grenadine, Sant’Elena, 
Sark (Isole del Canale), Seychelles, Tonga, Tuvalu (ex 
Isole Ellice), Vanuatu.»; 

   b)   all’articolo 2, i numeri 2) e 4  -bis  ) sono soppressi. 
   c)   all’articolo 3, i numeri 4) e 10) sono soppressi. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 aprile 2015 

 Il Ministro: PADOAN   

  15A03464

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  27 aprile 2015 .

      Avvio delle comunicazioni e notifi cazioni per via telemati-
ca presso il Tribunale di sorveglianza di Torino, l’Uffi cio di 
sorveglianza di Novara e l’Uffi cio di Sorveglianza di Pavia - 
settore penale.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 Visto l’art. 16 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
recante «Ulteriori misure urgenti per la crescita del Pae-
se», convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicem-
bre 2012, n. 221, come modifi cato dall’art. 1, comma 19, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, recante «Disposi-
zioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (Legge di stabilità 2013)», il quale demanda 
ad uno o più decreti del Ministro della giustizia la fi ssa-
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zione della data a decorrere dalla quale le notifi cazioni a 
persona diversa dall’imputato a norma degli articoli 148, 
comma 2  -bis  , 149, 150 e 151, comma 2, del codice di pro-
cedura penale, nei procedimenti dinanzi ai tribunali e alle 
corti di appello, debbano avvenire esclusivamente per via 
telematica all’indirizzo di posta elettronica certifi cata ri-
sultante da pubblici elenchi o comunque accessibili alle 
pubbliche amministrazioni, secondo la normativa, anche 
regolamentare, concernente la sottoscrizione, la trasmis-
sione e la ricezione dei documenti informatici; 

 Visto il decreto del Ministro della giustizia in data 
21 febbraio 2011, n. 44, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 89 del 18 aprile 2011, recante «Regolamento con-
cernente le regole tecniche per l’adozione nel processo 
civile e nel processo penale delle tecnologie dell’infor-
mazione e della comunicazione, in attuazione dei princi-
pi previsti dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 
successive modifi cazioni, ai sensi dell’art. 4, commi 1 e 
2, del decreto-legge 29 dicembre 2009, n. 193, convertito 
nella legge 22 febbraio 2010, n. 24»; 

 Verifi cata la funzionalità dei servizi di comunicazione 
dei documenti informatici degli uffi ci giudiziari nel Tri-
bunale di sorveglianza di Torino e negli Uffi ci di sorve-
glianza di Novara e Pavia, come da comunicazione del 
responsabile per i sistemi informativi automatizzati; 

 Rilevata la necessità di dare attuazione a quanto previ-
sto dall’art. 16 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
recante «Ulteriori misure urgenti per la crescita del Pae-
se», convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicem-
bre 2012, n. 221, come modifi cato dall’art. 1, comma 19, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, recante «Disposi-
zioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (Legge di stabilità 2013)» per il Tribunale di 
sorveglianza di Torino e per gli uffi ci di sorveglianza di 
Novara e Pavia, limitatamente al settore penale; sentiti 
l’Avvocatura generale dello Stato, il Consiglio nazionale 
Forense e i Consigli dell’Ordine degli avvocati di Ales-
sandria, Aosta, Asti, Biella, Cuneo, Ivrea, Novara, Torino, 
Verbania, Vercelli e Pavia; 

 E M A N A 
  il seguente decreto:    

  Art. 1.

     1. È accertata la funzionalità dei servizi di comuni-
cazione di cui all’art. 16, comma 10, del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, recante «Ulteriori misure urgenti 
per la crescita del paese», convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, come modifi cato 
dall’art. 1, comma 19, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228, recante «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 
2013)» presso il Tribunale di sorveglianza di Torino e gli 
Uffi ci di sorveglianza di Novara e Pavia. 

 2. Negli uffi ci giudiziari di cui al comma 1, le noti-
fi cazioni a persona diversa dall’imputato a norma degli 
articoli 148, comma 2  -bis  , 149, 150 e 151, comma 2, del 
codice di procedura penale, sono effettuate esclusivamen-
te per via telematica.   

  Art. 2.
     1. Il presente decreto entra in vigore il quindicesimo 

giorno successivo a quello della pubblicazione nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 aprile 2015 

 Il Ministro: ORLANDO   

  15A03440

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  18 marzo 2015 .

      Modifi che al decreto 24 dicembre 2014 in materia di inter-
venti del Fondo di garanzia per le PMI in favore di opera-
zioni di microcredito destinate alla microimprenditorialità.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Vista la legge 23 dicembre 1996, n. 662 e, in partico-
lare, l’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , che ha istituito il 
Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese; 

 Vista la legge 7 agosto 1997, n. 266 e, in particolare, 
l’articolo 15, relativo alla disciplina del predetto Fondo 
di garanzia, il quale, al comma 3, prevede che i criteri 
e le modalità per la concessione della garanzia e per la 
gestione del Fondo sono regolati con decreto del Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, di con-
certo con il Ministro del tesoro; 

 Visto il decreto del Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato, di concerto con il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
31 maggio 1999, n. 248, con cui è stato adottato il “Re-
golamento recante criteri e modalità per la concessione 
della garanzia e per la gestione del Fondo di garanzia per 
le piccole e medie imprese” e successive modifi cazioni e 
integrazioni; 

 Visto l’articolo 39 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, recante disposizioni per il poten-
ziamento degli interventi del Fondo di garanzia per le 
piccole e medie imprese e, in particolare, l’articolo 39, 
comma 7  -bis  , che prevede che “nel rispetto degli equi-
libri di fi nanza pubblica, una quota delle disponibilità fi -
nanziarie del Fondo di garanzia a favore delle piccole e 
medie imprese, di cui all’articolo 2, comma 100, lettera 
  a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è riservata ad 
interventi di garanzia in favore del microcredito di cui 
all’articolo 111 del testo unico delle leggi in materia ban-
caria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settem-
bre 1993, n. 385, e successive modifi cazioni, da destinare 
alla microimprenditorialità” e che “con decreto di natura 
non regolamentare, adottato dal Ministro dello sviluppo 
economico, sentito l’Ente nazionale per il microcredito, 
sono defi niti la quota delle risorse del Fondo da destina-
re al microcredito, le tipologie di operazioni ammissibili, 
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le modalità di concessione, i criteri di selezione nonché 
l’ammontare massimo delle disponibilità fi nanziarie del 
Fondo da destinare alla copertura del rischio derivante 
dalla concessione della garanzia”; 

 Visto il comma 1 del citato articolo 111 del testo uni-
co delle leggi in materia bancaria e creditizia, che preve-
de che i soggetti iscritti in un apposito elenco possono 
concedere, alle condizioni stabilite dal medesimo arti-
colo, fi nanziamenti a persone fi siche o società di perso-
ne o società a responsabilità limitata semplifi cata di cui 
all’articolo 2463  -bis   codice civile o associazioni o società 
cooperative, per l’avvio o l’esercizio di attività di lavoro 
autonomo o di microimpresa; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 17 ottobre 2014, n. 176, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana del 1° dicembre 2014, 
n. 279, recante la “Disciplina del microcredito, in attua-
zione dell’articolo 111, comma 5, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385”; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
sentito l’Ente nazionale per il microcredito, 24 dicembre 
2014, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana del 3 febbraio 2015, n. 27, con il quale, in at-
tuazione del citato articolo 39, comma 7  -bis  , del decreto-
legge n. 179 del 2012, sono stabilite, con riferimento agli 
interventi del Fondo di garanzia in favore del microcre-
dito destinati alla microimprenditorialità, le tipologie di 
operazioni ammissibili, le modalità di concessione della 
garanzia, i criteri di selezione delle operazioni, nonché la 
quota e l’ammontare massimo delle disponibilità fi nan-
ziarie del Fondo da destinare alla copertura del rischio per 
le predette garanzie; 

 Ritenuto opportuno, al fi ne di assicurare il più ampio 
accesso al Fondo, prevedere una procedura di prenota-
zione della garanzia, direttamente attivabile da parte dei 
soggetti benefi ciari fi nali che intendono richiedere un fi -
nanziamento a un soggetto fi nanziatore abilitato all’eser-
cizio del microcredito; 

 Sentito l’Ente nazionale per il microcredito; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Modifi che al decreto ministeriale 24 dicembre 2014    

      1. Al decreto del Ministro dello sviluppo economico 
24 dicembre 2014, richiamato nelle premesse, sono ap-
portate le seguenti modifi che:  

   a)   all’articolo 1, comma 1, lettera   g)  , dopo le parole 
“soggetti fi nanziatori:” sono inserite le seguenti: “le ban-
che iscritte nell’albo di cui all’articolo 13 del TUB e gli 
intermediari fi nanziari, iscritti nell’albo di cui all’artico-
lo 106 del medesimo TUB, autorizzati all’esercizio nei 
confronti del pubblico dell’attività di concessione di fi -
nanziamenti, nonché”; 

   b)    dopo l’articolo 4 è aggiunto il seguente:  

 «Art. 4-bis 

  Prenotazione della garanzia  

 1. Ferme restando le ordinarie modalità di accesso 
alla garanzia del Fondo da parte dei soggetti richiedenti, 
i soggetti benefi ciari fi nali possono attivare la procedura 
diretta di accesso al Fondo prevista dal presente articolo. 

 2. I soggetti benefi ciari fi nali possono, anche prima 
della presentazione della richiesta di fi nanziamento a un 
soggetto fi nanziatore, presentare al Gestore del Fondo ri-
chiesta di prenotazione delle somme necessarie alla co-
pertura fi nanziaria della garanzia sui fi nanziamenti di cui 
all’articolo 3. 

 3. La richiesta di prenotazione di cui al comma 1 è pre-
sentata in via telematica, accedendo all’apposita sezione 
del sito Internet del Fondo (www.fondidigaranzia.it) de-
dicata al “microcredito”, previa registrazione e utilizzo 
delle credenziali di accesso rilasciate. 

 4. A seguito della presentazione della richiesta di 
prenotazione della garanzia, il sistema informativo del 
Fondo attribuisce automaticamente un codice identifi ca-
tivo alla richiesta di prenotazione presentata dal sogget-
to benefi ciario fi nale e produce la conseguente ricevuta 
dell’avvenuta prenotazione delle risorse, che il soggetto 
benefi ciario fi nale deve produrre al soggetto fi nanziatore 
al quale intende richiedere il fi nanziamento. 

 5. La prenotazione resta valida per cinque giorni lavo-
rativi successivi alla data del suo inserimento sul sistema 
informativo del Fondo. Entro il predetto termine, la pre-
notazione deve essere confermata, a pena di decadenza, 
dal soggetto fi nanziatore prescelto, che attesta di aver ri-
cevuto dal soggetto benefi ciario fi nale formale richiesta 
di fi nanziamento. A tal fi ne, il soggetto fi nanziatore acce-
de alla sezione “microcredito” del sito Internet del Fondo, 
utilizzando, oltre alle credenziali di accesso rilasciate dal 
Gestore del Fondo in sede di abilitazione a operare con il 
Fondo, il codice identifi cativo della prenotazione di cui 
al comma 4. 

 6. La prenotazione conserva la sua validità per sessanta 
giorni successivi alla data della conferma di cui al com-
ma 5. Nel caso in cui il soggetto fi nanziatore intende con-
cedere il fi nanziamento richiesto al soggetto benefi ciario 
fi nale deve, entro il predetto termine, inviare al Gestore 
del Fondo la relativa richiesta di garanzia. Nel caso in 
cui la richiesta di garanzia sia presentata oltre il predetto 
termine, la prenotazione decade e le risorse accantonate 
rientrano nella disponibilità del Fondo. 

 7. Al fi ne di agevolare i soggetti benefi ciari fi nali, nella 
sezione del sito Internet del Fondo dedicata al “microcre-
dito”, è riportato l’elenco dei soggetti fi nanziatori abilitati 
a operare con il Fondo. 

 8. Il Ministero dello sviluppo economico defi nisce mo-
dalità, anche telematiche, di accesso da parte dell’Ente 
nazionale per il microcredito ai dati relativi alle operazio-
ni di microcredito garantite dal Fondo.»; 
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   c)    all’articolo 6, dopo il comma 2, è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . Ai sensi di quanto previsto dall’articolo 39, 

comma 7  -bis  , del decreto-legge, l’Ente nazionale per il 
microcredito stipula convenzioni con enti pubblici, enti 
privati e istituzioni, nazionali ed europee, per l’incremen-
to delle risorse del Fondo dedicate al microcredito per 
le microimprese. Con le predette risorse possono essere 
costituite apposite sezioni speciali del Fondo, ai sensi 
del decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, 
26 gennaio 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana del 24 aprile 2012, n. 96, utilizza-
bili per la concessione delle garanzie di cui al presente 
decreto.»; 

   d)    all’articolo 7, i commi 2 e 3 sono sostituiti dai 
seguenti:  

 «2. Il Consiglio di gestione adegua le disposizioni ope-
rative del Fondo con quanto stabilito dal presente decreto. 
Le disposizioni operative del Fondo così integrate sono 
pubblicate nel sito Internet del Fondo. 

 3 Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano 
a decorrere dal giorno successivo alla data di emanazione 
di apposita circolare del Gestore del Fondo, da adottare 
entro quindici giorni dalla data di pubblicazione del pre-
sente decreto». 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti orga-
ni di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 18 marzo 2015 

 Il Ministro: GUIDI   
  Registrato alla Corte dei conti il 29 aprile 2015
Uffi cio controllo atti MISE e MIPAAF, Reg.ne Prev. n. 1375

  15A03471

    DECRETO  7 aprile 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Scuola dell’in-
fanzia paritaria SS. Annunziata cooperativa sociale», in An-
dria e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze ispettive dalle quali si rileva lo sta-
to d’insolvenza della società cooperativa “SCUOLA 
DELL’INFANZIA PARITARIA SS. ANNUNZIATA CO-
OPERATIVA SOCIALE”; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2013, evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo circo-
lante di € 68.884,00, si riscontra una massa debitoria a 
breve di € 90.671,00 ed un patrimonio netto negativo di 
€ - 61.756,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui 
all’art. 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comu-
nicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti 
interessati, che non hanno formulato osservazioni e/o 
controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa “SCUOLA DELL’INFAN-
ZIA PARITARIA SS. ANNUNZIATA COOPERATIVA 
SOCIALE”, con sede in Andria (BA) (codice fi scale 
06633070724) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c.. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Giovanni Destino (C.F. DSTGNN-
46P28B619Z), nato a Canosa di Puglia (BA) il 28 set-
tembre 1946, e ivi domiciliato in via Andrea Doria, 22/A.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 7 aprile 2015 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     COZZOLI     

  15A03457
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    DECRETO  10 aprile 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Even - Società 
cooperativa - in liquidazione», in Roma e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze ispettive dalle quali si rileva lo sta-
to d’insolvenza della «EVEN - Società cooperativa - in 
liquidazione»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2012 evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimo-
niale di € 8.115.662,00, si riscontra una massa debitoria 
di € 10.280.801,00 ed un patrimonio netto negativo di € 
- 2.325.804,00. 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui 
all’art. 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comu-
nicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti 
interessati, che non hanno formulato osservazioni e/o 
controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «EVEN — Società cooperati-

va — in liquidazione», con sede in Roma (codice fi scale 
10695471002) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Filippo Barattolo, nato a Bari il 5 otto-
bre 1946, e ivi domiciliato in corso Cavour, n. 51.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 10 aprile 2015 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A03460

    DECRETO  10 aprile 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Planetario So-
cietà cooperativa a responsabilità limitata», in Roma e no-
mina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze ispettive dalle quali si rileva lo stato 
d’insolvenza della «Planetario società cooperativa a re-
sponsabilità limitata»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2011, evidenzia una condizione di sostanzia-
le insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimoniale 
pari ad € 38.926,00, si è riscontrata una massa debitoria 
pari ad € 258.252,00 ed un patrimonio netto negativo pari 
ad € - 223.846,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui 
all’art. 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comu-
nicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti 
interessati, che non hanno formulato osservazioni e/o 
controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La «Planetario società cooperativa a responsabilità li-

mitata», con sede in Roma (codice fi scale 08206191002) 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Adriana Neri, nata a Roma il 6 marzo 
1973, e ivi domiciliata in via Belsiana, n. 71.   
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  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 10 aprile 2015 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A03461

    DECRETO  10 aprile 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Fercon Socie-
tà cooperativa a r.l.», in Roma e nomina del commissario 
liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze ispettive dalle quali si rileva lo stato 
d’insolvenza della «Fercon Società cooperativa a r.l.»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2011, evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patri-
moniale di € 129.503,00, si riscontra una massa debito-
ria di € 242.312,00 ed un patrimonio netto negativo di 
€ - 113.374,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui 
all’art. 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comu-
nicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti 
interessati, che non hanno formulato osservazioni e/o 
controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La «Fercon Società cooperativa a r.l.», con sede in Roma 

(codice fi scale 11133061009) è posta in liquidazione coat-
ta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Carolina Lussana, nata a Bergamo il 
9 novembre 1971, e domiciliata in Roma, via Romeo Ro-
mei, n. 27.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 10 aprile 2015 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A03462

    DECRETO  10 aprile 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Coop & 
Work Società cooperativa», in Roma e nomina del commis-
sario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze ispettive dalle quali si rileva lo stato 
d’insolvenza della «Coop & Work Società cooperativa»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2011, evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimo-
niale di € 1.898.399,00, si riscontra una massa debitoria 
di € 3.285.103,00 ed un patrimonio netto negativo di € 
- 1.517.712,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui 
all’art. 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comu-
nicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti 
interessati, che non hanno formulato osservazioni e/o 
controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     La «Coop & Work Società cooperativa», con sede in 
Roma (codice fi scale 10668231003) è posta in liquida-
zione coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -ter-
decies   c.c. 

 Considerati gli specifici requisiti professiona-
li, come risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato 
commissario liquidatore l’avv. Jacopo Marzetti, nato 
a Roma il 14 maggio 1982, e ivi domiciliato in viale 
Parioli, n. 97.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 10 aprile 2015 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A03463  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  22 aprile 2015 .

      Riclassifi cazione del medicinale per uso umano «Efdege», 
ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537.      (Determina n. 480/2015).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
registro “Visti semplici”, foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il Prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
“Interventi correttivi di fi nanza pubblica” con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante “Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica”, che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante “Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il doping”; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge 222/2007 pubblicata sulla 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 279 del 30 novembre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, concer-
nente l’attuazione della direttiva 2000/38/CE e l’introdu-
zione di un elenco di farmaci da sottoporre a monitorag-
gio intensivo; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Visto il Regolamento n. 726/2004/CE; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 “Note AIFA 

2004 (Revisione delle note CUF)”, pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , serie generale n. 227, 
del 29 settembre 2006 concernente “Manovra per il go-
verno della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata”; 

 Visto il decreto con il quale la società IASON GMBH 
è stata autorizzata all’immissione in commercio del medi-
cinale EFDEGE (fl uoro-18F-desossiglucosio); 

 Vista la notifi ca di fi ne procedura FR/H/0243/001/
IB/007 trasmessa dalla competente autorità in qualità di 
Stato Membro di Riferimento (RMS); 
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 Vista la domanda con la quale la ditta IASON GMBH 
ha chiesto la riclassifi cazione della confezione con AIC 
n. 036751028; 

 Vista la domanda con la quale la società IASON GMBH 
ha chiesto la classifi cazione, ai fi ni della rimborsabilità, 
della nuova indicazione terapeutica per le confezioni con 
AIC n. 036751016 e 036751028; 

 Visti gli stampati allegati che costituiscono parte inte-
grante della presente determinazione; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico - 
scientifi ca nella seduta del 10 novembre 2014; 

 Visto il parere del Comitato prezzi e rimborso nella se-
duta del 26 novembre 2014; 

 Vista la deliberazione n. 5 in data 18 febbraio 2015 del 
Consiglio di Amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del direttore generale; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

     La nuova indicazione terapeutica: Medicinale solo per 
uso diagnostico. 

 L’uso del fl uodeossiglucosio (18F) è indicato nella to-
mografi a a emissione di positroni (PET) nella popolazio-
ne adulta e pediatrica. 

  Oncologia  
 In pazienti sottoposti a procedure diagnostiche oncolo-

giche che individuano funzioni o patologie nelle quali il 
target diagnostico è rappresentato dall’aumento dell’af-
fl usso di glucosio in organi o tessuti specifi ci. Le indica-
zioni seguenti sono state suffi cientemente documentate. 

  Diagnosi  
 - Caratterizzazione di noduli polmonari solitari 
 - Individuazione di tumori di origine sconosciuta rive-

lati ad esempio da adenopatia cervicale, metastasi epati-
che o ossee 

 - Caratterizzazione di una massa pancreatica. 

  Stadiazione  
 - Carcinomi della testa e del collo inclusa l’assistenza 

nella biopsia guidata 
 - Carcinoma polmonare primitivo 
 - Carcinoma mammario localmente avanzato 
 - Carcinoma esofageo 
 - Carcinoma pancreatico 
 - Carcinoma colorettale, in particolare nei casi 

recidivanti 
 - Linfoma maligno 
 - Melanoma maligno, indice di Breslow > 1,5 mm o 

metastasi linfonodali alla prima diagnosi 

  Monitoraggio della risposta terapeutica  
 - Linfoma maligno 
 - Tumori maligni della testa e del collo 

  Rilevazione in caso di ragionevolmente sospetto di 
recidive  

 - Glioma con elevato grado di malignità (III o IV) 
 - Tumori maligni della testa e del collo 
 - Cancro della tiroide (non midollare): pazienti con li-

velli aumentati di tiroglobulina nel siero e risultati negati-
vi alla scintigrafi a corporea globale con iodio radioattivo 

 - Carcinoma polmonare primitivo 
 - Carcinoma mammario 
 - Carcinoma pancreatico 
 - Carcinoma colorettale 
 - Carcinoma ovarico 
 - Linfoma maligno 
 - Melanoma maligno 

  Cardiologia  
 Nell’indicazione cardiologica, il target diagnostico è 

costituito dal tessuto miocardico vitale che assorbe gluco-
sio ma è ipoperfuso, condizione che deve essere valutata 
prima di utilizzare la tecnica di imaging più adeguata per 
il fl usso sanguigno. 

 - Valutazione della vitalità miocardica in pazienti con 
grave insuffi cienza della funzione ventricolare sinistra 
candidati alla rivascolarizzazione quando le tecniche di 
imaging convenzionali non sono risolutive. 

  Neurologia  
 Nell’indicazione neurologica il target diagnostico è 

l’ipometabolismo glucidico interictale. 
 - Localizzazione di foci epilettogeni nella valutazione 

prechirurgica dell’epilessia temporale parziale. 

  Patologie infettive o infi ammatorie  
 Nelle patologie infettive o infi ammatorie, il target dia-

gnostico è il tessuto o le strutture con un anomalo conte-
nuto di leucociti attivati. 

  In tali patologie, le seguenti indicazioni sono suffi cien-
temente documentate:  

 localizzazione di foci anomali che orientino la diagnosi 
eziologica in caso di febbre di origine ignota. 

  Diagnosi di infezione in caso di:  
 - sospetta infezione cronica delle ossa e/o delle strut-

ture adiacenti: osteomielite, spondilite, discite o osteite, 
anche laddove siano presenti impianti metallici 

 - pazienti diabetici con sospetta neuroartropatia di 
Charcot del piede, osteomielite e/o infezione dei tessuti 
molli 

 - dolore in presenza di protesi dell’anca 
 - protesi vascolare 
 - febbre in paziente affetto da AIDS 
 - individuazione di foci settici metastatici in caso di 

batteriemia o endocardite. 
  Rilevazione dell’estensione dell’infi ammazione in 

caso di:  
 - sarcoidosi 
 - malattia infi ammatoria intestinale 
 - vasculite che interessa i grandi vasi 
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  Follow-up terapeutico  

 Echinococcosi alveolare non operabile, per la ricerca 
di localizzazioni attive del parassita durante il trattamento 
medico e successivamente alla sua sospensione, 

  del medicinale EFDEGE (fl uoro-18F-desossiglucosio) 
è rimborsata come segue:  

 Confezione 
 “1GBQ/ml soluzione iniettabile” 1 fl aconcino multido-

se da 11 ml 
 n. AIC 036751016 (in base 10) 131KP8 (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità: H 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 2.800/0,6 per MBq 
 Confezione 
 “1GBQ/ml soluzione iniettabile” 1 fl aconcino multido-

se contenente da 0,2 ml a 20 ml di soluzione 
 n. AIC 036751028 (in base 10) 131KPN (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità: H 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 2.800/0,6 per MBq 
 Sconto obbligatorio alle Strutture pubbliche sul prezzo 

ex factory come da condizioni negoziali.   

  Art. 2.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicina-
le EFDEGE (fl uoro-18F-desossiglucosio) è la seguente: 
Medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, 
utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero o in 
struttura ad esso assimilabile (OSP).   

  Art. 3.

      Stampati    

     Le confezioni della specialità medicinale devono es-
sere poste in commercio con etichette e fogli illustrativi 
conformi al testo allegato alla presente determinazione. 

 È approvato il Riassunto delle Caratteristiche del Pro-
dotto allegato alla presente determinazione.   

  Art. 4.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 22 aprile 2015 

 Il direttore generale: PANI   

  15A03434

    DETERMINA  27 aprile 2015 .

      Inserimento del medicinale per uso umano «Metilfeni-
dato (Ritalin)» nell’elenco dei medicinali erogabili a totale 
carico del Servizio sanitario nazionale, ai sensi della legge 
23 dicembre 1996, n. 648, per il trattamento del disturbo da 
defi cit dell’attenzione e iperattività (ADHD) negli adulti già 
in trattamento farmacologico prima del compimento del di-
ciottesimo anno di età.      (Determina n. 488/2015).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco ed in parti-
colare il comma 13; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato, ed in particolare l’art. 19; 

 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-
bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
registro «Visti semplici», foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 28 settembre 
2004 che ha costituito la Commissione consultiva tecni-
co-scientifi ca dell’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 23 dicembre 1996 n. 648, di conversione 
del decreto-legge 21 ottobre 1996, n. 536, relativa alle 
misure per il contenimento della spesa farmaceutica e la 
determinazione del tetto di spesa per l’anno 1996, pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 300 del 23 dicembre 1996; 

 Visto il provvedimento della Commissione unica del 
farmaco (CUF) datato 20 luglio 2000, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 219 del 19 settembre 2000 con er-
rata-corrige nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 232 del 4 ottobre 
2000, concernente l’istituzione dell’elenco dei medicina-
li innovativi la cui commercializzazione è autorizzata in 
altri Stati ma non sul territorio nazionale, dei medicinali 
non ancora autorizzati ma sottoposti a sperimentazione 
clinica e dei medicinali da impiegare per una indicazio-
ne terapeutica diversa da quella autorizzata, da erogarsi a 
totale carico del servizio sanitario nazionale qualora non 
esista valida alternativa terapeutica, ai sensi dell’art. 1, 
comma 4, del decreto-legge 21 ottobre 1996 n. 536, con-
vertito dalla legge 23 dicembre 1996 n. 648; 

 Visto ancora il provvedimento CUF datato 31 gennaio 
2001 concernente il monitoraggio clinico dei medicinali 
inseriti nel succitato elenco, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 70 del 24 marzo 2001; 

 Ritenuto opportuno assicurare un’adeguata continuità 
terapeutica ai pazienti adulti affetti da defi cit dell’atten-
zione e iperattività (ADHD) già in trattamento farmacolo-
gico prima del compimento del diciottesimo anno di età; 
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 Ritenuto opportuno consentire a soggetti adulti affetti 
da tale patologia il trattamento con detto medicinale a to-
tale carico del Servizio sanitario nazionale; 

 Ritenuto necessario dettare le condizioni alle quali det-
to medicinale viene inserito nell’elenco di cui al citato 
provvedimento datato 20 luglio 2000, concernente l’isti-
tuzione dell’elenco stesso; 

 Tenuto conto del parere espresso dalla Commissione 
consultiva tecnico-scientifi ca (CTS) dell’AIFA nella riu-
nione del 21-23 luglio 2014 - Stralcio Verbale n. 27; 

 Ritenuto pertanto di includere il medicinale «metilfeni-
dato (Ritalin)» nell’elenco dei medicinali erogabili a tota-
le carico del Servizio sanitario nazionale istituito ai sensi 
della legge 23 dicembre 1996 n. 648, per l’indicazione 
terapeutica citata in premessa; 

  Determina:    

  Art. 1.
     Il medicinale «metilfenidato (Ritalin)» è inserito, ai 

sensi dell’art. 1, comma 4, del decreto-legge 21 ottobre 
1996, n. 536, convertito dalla legge 23 dicembre 1996, 
n. 648, nell’elenco istituito col provvedimento della 
Commissione unica del farmaco citato in premessa.   

  Art. 2.
     Il medicinale di cui all’art. 1 è erogabile a totale carico 

del Servizio sanitario nazionale alle seguenti condizioni: 
per il trattamento del disturbo da defi cit dell’attenzione e 

iperattività (ADHD) negli adulti già in trattamento far-
macologico prima del compimento del diciottesimo anno 
di età.   

  Art. 3.
     Presso l’Istituto superiore di sanità è istituito il registro 

nazionale ADHD secondo i criteri individuati dalla CTS. 
Ai fi ni della prescrizione del farmaco a carico del SSN, i 
Centri di riferimento per la diagnosi e predisposizione del 
piano terapeutico, specifi catamente individuati dalle re-
gioni, sono tenuti a inserire nel Registro nazionale ADHD 
i dati previsti dal Protocollo diagnostico e Terapeutico 
della sindrome di iperattività e defi cit di attenzione. Tale 
programma è fi nalizzato al monitoraggio dell’accuratezza 
diagnostica dell’ADHD e dell’appropriatezza dell’even-
tuale terapia farmacologica. 

 Ai fi ni delle prescrizioni a carico del SSN, i Centri do-
vranno compilare la scheda di arruolamento informatiz-
zata per la raccolta dati che indica i pazienti eleggibili e la 
scheda di follow-up.   

  Art. 4.
     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-

cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 aprile 2015 

 Il direttore generale: PANI   

  15A03435  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale per uso umano «Falquilax».    

      Con la determinazione n. aRM - 90/2015 - 36 del 20 aprile 2015 
è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, su rinuncia della ditta Falqui Prodotti Farmaceu-
tici S.p.A. l’autorizzazione all’immissione in commercio del sottoelen-
cato medicinale, nelle confezioni indicate:  

 Medicinale: FALQUILAX 
 Confezione: 027423045 
 Descrizione: 6 compresse rivestite masticabili 
 Confezione: 027423033 
 Descrizione: “27 mg compresse masticabili” 20 compresse 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre 180 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
determinazione.   

  15A03423

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale per uso umano «Tafois».    

      Con la determinazione n. aRM - 89/2015 - 3156 dell’8 aprile 2015 
è stata revocata,ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, su rinuncia della ditta REGULATECH S.A.S DI 

ANDREA MORONI & C. l’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del sottoelencato medicinale, nelle confezioni indicate:  

 Medicinale: TAFOIS 
 Confezione: 040910073 
 Descrizione: “80 mg compresse rivestite con fi lm” 30 compresse 
 Confezione: 040910061 
 Descrizione: “40 mg compresse rivestite con fi lm” 30 compresse 
 Confezione: 040910059 
 Descrizione: “40 mg compresse rivestite con fi lm” 10 compresse 
 Confezione: 040910046 
 Descrizione: “20 mg compresse rivestite con fi lm” 30 compresse 
 Confezione: 040910034 
 Descrizione: “20 mg compresse rivestite con fi lm” 10 compresse 
 Confezione: 040910022 
 Descrizione: “10 mg compresse rivestite con fi lm” 30 compresse 
 Confezione: 040910010 
 Descrizione: “10 mg compresse rivestite con fi lm” 10 compresse 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre 180 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
determinazione.   

  15A03424
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        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Venlafaxina 
Ranbaxy Italia».    

      Con la determinazione n. aRM - 87/2015 - 2826 del 20 aprile 2015 
è stata revocata,ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, su rinuncia della ditta RANBAXY ITALIA 
S.P.A. l’autorizzazione all’immissione in commercio del sottoelencato 
medicinale, nelle confezioni indicate:  

 Medicinale: VENLAFAXINA RANBAXY ITALIA 
 Confezione: 038645216 
 Descrizione: “150 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 100 

capsule in blister PVC/AL 
 Confezione: 038645204 
 Descrizione: “150 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 60 cap-

sule in blister PVC/AL 
 Confezione: 038645192 
 Descrizione: “150 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 56 cap-

sule in blister PVC/AL 
 Confezione: 038645180 
 Descrizione: “150 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 50 cap-

sule in blister PVC/AL 
 Confezione: 038645178 
 Descrizione: “150 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 30 cap-

sule in blister PVC/AL 
 Confezione: 038645228 
 Descrizione: “150 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 100 

capsule in fl acone HDPE 
 Confezione: 038645154 
 Descrizione: “150 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 20 cap-

sule in blister PVC/AL 
 Confezione: 038645141 
 Descrizione: “150 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 14 cap-

sule in blister PVC/AL 
 Confezione: 038645139 
 Descrizione: “150 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 10 cap-

sule in blister PVC/AL 
 Confezione: 038645166 
 Descrizione: “150 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 28 cap-

sule in blister PVC/AL 
 Confezione: 038645127 
 Descrizione: “150 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 7 cap-

sule in blister PVC/AL 
 Confezione: 038645115 
 Descrizione: “75 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 100 cap-

sule in fl acone HDPE 
 Confezione: 038645103 
 Descrizione: “75 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 100 cap-

sule in blister PVC/AL 
 Confezione: 038645091 
 Descrizione: “75 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 60 cap-

sule in blister PVC/AL 
 Confezione: 038645089 
 Descrizione: “75 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 56 cap-

sule in blister PVC/AL 
 Confezione: 038645077 
 Descrizione: “75 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 50 cap-

sule in blister PVC/AL 
 Confezione: 038645065 
 Descrizione: “75 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 30 cap-

sule in blister PVC/AL 
 Confezione: 038645053 
 Descrizione: “75 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 28 cap-

sule in blister PVC/AL 
 Confezione: 038645040 
 Descrizione: “75 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 20 cap-

sule in blister PVC/AL 

 Confezione: 038645038 
 Descrizione: “75 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 14 cap-

sule in blister PVC/AL 
 Confezione: 038645026 
 Descrizione: “75 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 10 cap-

sule in blister PVC/AL 
 Confezione: 038645014 
 Descrizione: “75 mg capsule rigide a rilascio prolungato” 7 capsu-

le in blister PVC/AL 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre 180 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
determinazione.   

  15A03425

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Venlafaxina 
Ranbaxy».    

      Con la determinazione n. aRM - 86/2015 - 2826 del 20 aprile 2015 
è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219, su rinuncia della ditta RANBAXY ITALIA 
S.P.A. l’autorizzazione all’immissione in commercio del sottoelencato 
medicinale, nelle confezioni indicate:  
 Medicinale: VENLAFAXINA RANBAXY 

 Confezione: 038431185 
 Descrizione: “75 mg compresse” 28 compresse in blister PVC/

ACLAR/AL 
 Confezione: 038431173 
 Descrizione: “75 mg compresse” 28 compresse in blister PVC/AL 
 Confezione: 038431161 
 Descrizione: “75 mg compresse” 60 compresse in blister PVC/

ACLAR/AL 
 Confezione: 038431159 
 Descrizione: “75 mg compresse” 56 compresse in blister PVC/

ACLAR/AL 
 Confezione: 038431146 
 Descrizione: “75 mg compresse” 30 compresse in blister PVC/

ACLAR/AL 
 Confezione: 038431134 
 Descrizione: “75 mg compresse” 14 compresse in blister PVC/

ACLAR/AL 
 Confezione: 038431122 
 Descrizione: “75 mg compresse” 60 compresse in blister PVC/AL 
 Confezione: 038431110 
 Descrizione: “75 mg compresse” 56 compresse in blister PVC/AL 
 Confezione: 038431108 
 Descrizione: “75 mg compresse” 30 compresse in blister PVC/AL 
 Confezione: 038431096 
 Descrizione: “75 mg compresse” 14 compresse in blister PVC/AL 
 Confezione: 038431084 
 Descrizione: “37,5 mg compresse” 60 compresse in blister PVC/

ACLAR/AL 
 Confezione: 038431072 
 Descrizione: “37,5 mg compresse” 56 compresse in blister PVC/

ACLAR/AL 
 Confezione: 038431060 
 Descrizione: “37,5 mg compresse” 30 compresse in blister PVC/

ACLAR/AL 
 Confezione: 038431058 
 Descrizione: “37,5 mg compresse” 28 compresse in blister PVC/

ACLAR/AL 
 Confezione: 038431045 
 Descrizione: “37,5 mg compresse” 60 compresse in blister PVC/

AL 
 Confezione: 038431033 
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 Descrizione: “37,5 mg compresse” 56 compresse in blister PVC/
AL 

 Confezione: 038431021 
 Descrizione: “37,5 mg compresse” 30 compresse in blister PVC/

AL 
 Confezione: 038431019 
 Descrizione: “37,5 mg compresse” 28 compresse in blister PVC/

AL 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre 180 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
determinazione.   

  15A03426

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Fluconazolo 
Villerton Invest».    

      Con la determinazione n. aRM - 85/2015 - 3652 dell’8 aprile 2015 
è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, su rinuncia della ditta VILLERTON INVEST 

S.A. l’autorizzazione all’immissione in commercio del sottoelencato 
medicinale, nelle confezioni indicate:  

 Medicinale: FLUCONAZOLO VILLERTON INVEST 

 Confezione: 037814035 

 Descrizione: “400 mg/200 ml soluzione per infusione endovenosa 
“ 10 sacche da 200 ml 

 Confezione: 037814023 

 Descrizione: “200 mg/100 ml soluzione per infusione endovenosa 
“ 10 sacche da 100 ml 

 Confezione: 037814011 

 Descrizione: “100 mg/50 ml soluzione per infusione endovenosa “ 
10 sacche da 50 ml 

 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-
cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre 180 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
determinazione.   

  15A03427  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2015 -GU1- 107 ) Roma,  2015  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.





N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  129,11)*
(di cui spese di spedizione   74,42)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  40,05)*
(di cui spese di spedizione  20,95)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%
Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00

6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

    302,47
    166,36

      86,72
 55,46

 
190,00
180,50

1,01   (€ 0,83 + IVA) 

18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.

validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013  



 *45-410100150511* 
€ 1,00


